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SCHIZZO GRAMMATICALE
DELLA LINGUA HURRICA*

I. GENERALITA SULLA LINGUA HURRICA

L.1. Lo stato degli studi e gli strumenti principali per lo studio del
hurrico [v. Addendum)

1.1. Nessuno degli strumenti principali disponibili per lo
studio di una lingua, quali grammatiche o lessici, riflette lo stato
attuale delle nostre conoscenze del hurrico. Cid & dovuto al
fatto che le opere monografiche di sintesi a nostra disposizione

* I contenuti e 'impostazione di questo schizzo grammaticale debbono
molto agli insegnamenti e alle lezioni del prof. G. Wilhelm (Julius-Maximi-
lians-Universitat di Wiirzburg), al quale sono riconoscente, tra laltro, per
avermi permesso di prender visione del manoscritto di una sua breve gramma-
tica hurrica ed urartea di prossima uscita su un volume dedicato alle lingue
dell’antichita a cura di R. Woodard.

Riguardo al sistema di trascrizione morfematica dei vocaboli hurrici usato
nel presente contributo, si noti che ho adottato per maggiore chiarezza nella
distinzione tra allofoni sordi e sonori la convenzione utilizzata da G. Wilhelm,
la guale presuppone, accanto alle varianti sonore e sorde &/p, d/t, s/z, ffv, l'uso
dei seguenti particolari simboli:

g i.nvece di / per la resa della fricativa velare nella variante sonora;

7 invece di § per la resa della fricativa alveopalatale (0 meglio interdentale?)
nella variante sonora (sul problema di questo fono v. n. 43);

¢ per laffricata alveopalatale.

Va comunque sottolineato che la trascrizione delle consonanti qui adot-
tata non & fonologica né fonetica, ma comvenzionale, basata com’® sulla com-
binazione delle regole grafemiche della Lettera di Mittani e dei testi alfabetici
da Ugarit (v. I1.1.1.1 e 1.2).
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sono tutte precedenti agli anni 80, periodo in cui, grazie soprat-
tutto alla scoperta della Bilingue hurrico-ittita di Bogazkdy,! si
sono compiuti notevoli progressi nella conoscenza della gramma-
tica e del lessico di questa lingua. I risultati di queste nuove ri-
cerche sono sparsi in una ricca serie di articoli, di cui si & tenuto
conto nella presente trattazione, la quale si pone come scopo di
offrire una sintesi aggiornata sullo stato attuale delle nostre co-
noscenze della lingua hurrica.? Va altrest sottolineato che tali co-
noscenze sono ancora, per molti versi, provvisorie ed imprecise,
sicché diverse parti di questo schizzo grammaticale sono certa-
mente destinate ad essere modificate anche in maniera radicale.

1.2. Per quanto concerne le grammatiche, la prima opera
monografica che menziono® ¢ la fondamentale grammatica di E.
SPEISER, Introduction to Hurrian (AASOR 20, New Haven,
1941; abbr. IH), che rappresenta il primo vero tentativo di sin-
tesi grammaticale del hurrico, che tenesse conto dei dati sia
della Lettera di Mittani, sia dei numerosi testi hurrici da Bo-
gazkdy. Opera sempre ricca di spunti interessanti e valida nel
suo insieme, va tuttavia usata con cautela, essendo in molti
punti ormai superata. La migliore grammatica descrittiva del
hurrico attualmente disponibile & senza dubbio la dissertazione
di FW. Busu, A Grammar of the Hurrian Language (Brandeis
University, Ph.D., 1964; abbr. GHL). Anche questa grammatica

Il segno = indica confine di morfema nella trascrizione continua, mentre
il segno - indica confine di sillaba nella traslitterazione dal cuneiforme.

Abbreviazioni particolari utilizzate in questo centributo: arz. = articolo;
ass. = caso assolutivo; Bo. = hurrico di Bogazkdy; Bo.Bil. = Bilingue hurri-
co-ittita da BogazkOy; erg. = (caso) ergativo; ess. = caso essivo; Mit. = Let-
tera di Mittani (EA 24, citata secondo numero di colonna e numero di riga) o
hurrico di Mittani; Nu. = (hurrico di) Nuzi; strum.-dimens. = caso strumen-
tale dimensionale; T.-a. = iscrizione di Ti3-atal.

1 V. il capitolo di S. pE MARTINO, I/ ‘canto della liberazione’: composi-
zione letteraria bilingue hurrico-ittita sulla distruzione di Ebla.

2 Per questo scopo i rimandi bibliografici forniti nel presente contibuto
faranno riferimento quasi esclusivamente a lavori usciti dall'inizio degli anni
'80 in poi, mentre i rimandi alle grammatiche di hurrico tradizionali saranno
ridotti al minimo indispensabile.

5 Per una storia delle prime fasi della ricerca sulla lingua hurrica rimando
al capitolo introduttivo di M. SALVINI, 7 ss.

SCHIZZO GRAMMATICALE DELLA LINGUA HURRICA 173

necessita comunque di numerosi aggiornamenti:* per una nuova
descrizione del paradigma dei casi nominali hurrici rimando al
mio articolo Die hurritischen Kasusendungen,” mentre per il si-
stema verbale ¢ di fondamentale importanza il contributo di G.
WiLHELM, Zum hurritischen Verbalsystemn:.¢

Di impostazione comparativista & invece la grammatica di
I.M. DiAkoNOFF, Hurrisch und Urartdisch (Miinchen, 1971;
abbr. HuH), di cui esiste un aggiornamento in russo per mano di
M. CHACIKJAN.?

1.3. L’unico vocabolario disponibile della lingua hurrica & il
Glossaire de la langue hourrite di E. LAROCHE (Paris, 1980; abbr.
GLH). Si tratta di un’opera assai utile, da usare tuttavia con
cautela in quanto contiene non pochi errori sia nella citazione
delle forme, sia nella loro analisi grammaticale.®

1.2. Denominazione della lingua

2.1. Come i Hurriti designassero il loro idioma, non ci &

noto. Il termine oggi in uso, hurrico,® ha come base il toponimo
URU) T . . s

KUR "YRYHuypri ‘Paese di Hurri’, attestato nelle fonti ittite.0

* Comodo e schematico & pure lo schizzo grammaticale offerto da J. Frigp-
RicH (Churritisch, in: Altkleinasiatische Sprachen, HdO 1, 2., 1.-2./2, Leiden-
K&ln 1969, 1-30). Pitt complesso e di non facile utilizzazione, specialmente per
Papproccio fonologico di stampo generativistico, & il capitolo sulla grammatica
hurrica offerto da H.-J. THIEL in V. Haas et al., Das hurritologische Archiv,
Berlin [1975], 98-239.

> «SCCNH» 10, 1999, 223-256.

¢ In S.R. Anscutrz (ed.), Texte, Sitze, Worter und Moneme. Festschrift
fiir Klaus Heger zum 65. Geburtstag, Heidelberg 1992, 659-671.

7 Churritskij i urartskij jazyki, Jerevan 1985.

8 Si veda l'accurata recensione di G. WmHELM, «Or» NS 54, 1985, 487-496.

? Italianizzazione del tedesco Hurrisch, termine altrest oggi caduto in di-
suso a favore di Hurritisch (franc. hourrite, ingl. Hurrian). Sui termini hurrico (e
Huriti), in contrapposizione anche con altre denominazioni precedentemente
adottate, v. soprattutto J. FriebricH, in: HdO I, 2., 1.-2./2 cit., 5 s5.: D.O.
Epzarp - A. KaMMENHUBER, Voce Hurriter, Hurritisch, in: RIA 4, 1972-75,
508 ss.; G. WiLHELM, The Hurrians, Warminster 1989, 1 s.; Id., Voce Mittan-
(n)i, in: RIA 8, 1993-97, 289.

1 Per le attestazioni del toponimo v. G.F. pEL MoNTE (- J. TISCHLER),
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Questo toponimo serviva apparentemente per designare all’in-
circa 'area della Mesopotamia settentrionale, occupata a partire
dalla meth del II millennio a.C. dal regno di Mittani, benché i
termini Hurri e Mittani non siano sempre coincidenti. Dalla base
Hurri deriva la formazione aggettivale Jurroge (con la variante
hurvoge), attestata nella Lettera di Mittani con valore geografico
(KUR bhurroge/ hurvoge ‘paese hurrita’).1! Nei testi ittiti, soprat-
tutto risalenti all’epoca antica, & spesso documentata anche la
forma aggettivale hurla-, sempre riferita o al paese o al popolo
hurrita.'2 Da questa base deriva la formazione avverbiale ittita
in -ili hurlili ‘in hurrico’, che nei testi religiosi ittiti serviva ad
introdurre la recitazione di brani (formule magiche, invocazioni
agli dei, ecc.) in lingua hurrica.1?

2.2. Non sappiamo con certezza cosa significhi il termine
Hurri, tuttavia & stata avanzata l'ipotesi che esso derivi dalla stessa
base radicale della parola, probabilmente di origine hurro-urartea,
ma attestata anche in accadico, huradi ‘soldato, sentinella; trup-

pa’.14

1.3. Classificazione tipologica e genealogica

3.1. Dal punto di vista morfologico il hurrico ¢ una lingua
di tipo agglutinante. Le parole sono formate infatti da una catena

Die Orts- und Gewdssernamen der bethitischen Texte (RGTC 6), Wiesbaden
1978, 120 s.; G.F. peL MonTE, RGTC 6/2, Wiesbaden 1992, 42. Con esso &
da connettersi 'egiziano Huru (o Hr), con cui a partire dall’epoca di Tutmosi II1
si indicavano la Palestina e la Siria (v. P. VErRNUS, Les Hurrites dans les sources
égyptiennes, in: M.-Th. BARRELET (ed.), Méthodologie et critiques: 1. Problémes
concernant les Hurrites, Paris 1977, 42), donde deriva, con ogni verisimiglianza,
il gentilizio ebraico hori(m), che nella Bibbia indica le genti di Edom.

4 E. LarocHE, GLH cit., 115.

12 Per le attestazioni v. G.F. bEL MoNTE, RGTC 6cit., 119 s.; RGTC 6/2
cit., 42. Cf. anche O. SoyvsaL, KUB XXXI 4 + KBo III 41 und 40 (Die Pubanu-
Chronik). Zum Thronstreit Hattusilis I, « Hethitica» 7, 1987, 246 s. n. 236.

3 Attestazioni in G.F. pEL MonTE, RGTC 6 e 6/2, cit.

4 V.G. WwHELM, The Hurrians cit., 1 e J.A. BRINKMAN, Hurrians in Babylo-
nia in the Late Second Millennium B.C., in: M.A. MorrisoN - D.I. OweN (ed.),
Studies on the Civilisation and Culture of Nuzi and the Hurrians. In Honor of Emest
R. Lacheman on bis 75th Birthday (= «SCCNH» 1), Winona Lake, Indiana 1981,
28 n. 4. Per le attestazioni del termine v. E. LaARocHE, GLH cit., 114.
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di elementi grammaticali, ciascuno dei quali rappresenta gene-
ralmente un singolo morfema, affissi in una sequenza rigida-
mente regolata esclusivamente alla destra dell’elemento radicale,
che costituisce la base lessicale (v. infra Tab. 1). Insieme al
turco, il hurrico & considerato uno degli esempi migliori per il
tipo linguistico agglutinante.

3.2. Sintatticamente il hurrico appartiene alle lingue di
tipo ergativo, come il basco o il dyrbal (una lingua australiana). A
differenza delle piti note lingue del mondo antico di ceppo sia
indoeuropeo che semitico, le quali distinguono un caso ‘nomina-
tivo’ usato per il soggetto dei verbi sia transitivi che intransitivi
da un caso ‘accusativo’ usato per 'oggetto diretto dei verbi
transitivi, e son dette percid ‘lingue accusative’, il hurrico di-
stingue invece un caso ‘ergativo’, affisso al soggetto delle voci
verbali transitive-ergative, da un caso ‘assolutivo’, usato per
Poggetto diretto delle voci verbali transitive-ergative e per il
soggetto delle voci verbali intransitive (sia di movimento che di
stato; v. IV.1.2.1-2) e transitive-non ergative (v. IV.1.2.3).

3.3. Nel panorama linguistico del Vicino Oriente antico tra
il III e il IT millennio a.C. il hurrico rappresenta dunque una
lingua vicina tipologicamente!5 per alcuni versi al sumerico (lin-
gua di tipo agglutinante, perd con prefissi e suffissi, ed ergati-
va), all'elamico (lingua di tipo agglutinante solo a suffissi ed er-
gativa) o al (proto-)hattico (lingua sicuramente agglutinante, an-
che se con prefissi e suffissi, ma forse non ergativa; era I'idioma
parlato in Anatolia prima dell’arrivo degli Indoeuropei).

3.4. L’unica lingua, per la quale & stata dimostrata una sicu-
ra parentela genealogica con il hurrico, & ['urarteo, attestato nel I
millennio a.C. Esso non va perd considerato come una semplice
prosecuzione del hurrico, rispecchiando piuttosto una fase lingui-
stica per alcuni aspetti vicina a quella attestata nel pit antico do-
cumento in lingua hurrica, l'iscrizione del re Ti-atal di Urkes$ (ca.

> Alcuni problemi di morfologia e di sintassi del hurrico sono analizzati
in chiave teorica e tipologica nello stimolante contributo di F. PLANK, Das
Hurritische und die Sprachwissenschaft, in: V. Haas (ed.), Hurriter und Hurri-
tisch (Xenia 21), Konstanz 1988, 69-93.
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2000/1950 a.C.).1¢ Hurrico ed urarteo formano pertanto una fa-
miglia linguistica a sé stante. I tentativi di collegare genealogi-
camente il gruppo hurro-urarteo con lingue dell’area caucasica,
soprattutto quelle (nord-)orientali,’” si sono rivelati assai poco

credibili.

1.4. Le fonti per la ricostruzione della lingua hurrica

4.1. T testo pil antico redatto in lingua hurrica & un’iscri-
zione di fondazione del re (endan) Tis-atal di Urke§ (Iattuale
Tell Mozan, al confine settentrionale tra Turchia e Siria), risa-
lente all’epoca della I1T Dinastia di Ur, attorno probabilmente al
2000/1950 a.C..18

4.2. All’epoca paleo-babilonese risalgono alcuni testi di
scongiuro, provenienti dal sud della Babilonia!® e da Mari?® (in

16 V. da ultimo G. WnHELM, Die Inschrift des Tisatal von Urkes, in: G.
BuccerraTi - M. Kerry-Buccerratt (ed.), Urkesh and the Hurrians. Studies in
Honor of Lloyd Cotsen (BibMes 26), Malibu 1998, 142 s. Sui rapporti tra hurrico
e urarteo v. pitt diffusamente 1. DiakoNorr, HuU cit.; M. SaLviNi, Hourrite et
Ourartéen, «<RHA» 36 (= Atti XXIV RAI), 1978, 157-172; 1d., Confronti lessi-
cali tra burico e wrarteo, in: Florilegium anatolicum. Mélanges E. Laroche, Paris
1979, 305-314; Id., Ein Beitrag zur hurritisch-urartiischen Morphologie, «Or» NS
59, 1990, 243-250; Id., Betrachtungen zum hurritisch-urartiischen Verbum, «ZA»
81, 1991, 120-132; 1d., I/ lessico delle lingue hurrica e urartea. Progressi di inter-

. pretazione e problemi particolari, «SEL» 12, 1995, 159-167; G. WiLHELM, Ge-
danken zur Frihgeschichte der Hurriter und zum hurritisch-urartiischen Sprachver-
gleich, in: Xenia 21 cit., 53 ss.

17 Rappresentativo di tale corrente di studi & I.M. DIAKONOFF - S.A. STA-
ROSTIN, Hurro-Urartian as an Eastern Caucasian Language, Miinchen 1986.

18 [’edizione piti recente & di G. WiLHELM, in: BibMes 26 cit., 117-
143. V. anche, per il testo e la foto dell'iscrizione, il contributo di M. SArL-
VINI, Le pia antiche testimonianze dei Hurriti prima della formazione del re-
gno di Mittanni, p. 38 ss.

1 V. da ultimo J.J. vaN Dyx, Early Mesopotamian Incantations and Ri-
tuals (YOS 11), New Haven - London 1985.

2 F. THUREAU-DANGIN, Tablettes hurrites provenant de Miri, «RA» 36,
1939, 1-28. Di un testo di scongiuro da Mari & stato ritrovato recentemente
un duplicato a Tuttul, ancora inedito (G. Wilhelm, oralmente). Un altro testo
da Mari, di genere non chiaro, & edito da M. SaLvini, Un texte nommant Zi-
mrilim, «RA» 82, 1988, 59-69.
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Siria, sul Medio Eufrate), di difficile comprensione. Ad essi va
aggiunto anche un testo purtroppo molto frammentario prove-
niente da Tikunani.2!

4.3. 11 corpus di testi hurrici pili cospicuo proviene dagli
archivi e dalle biblioteche della capitale ittita Hattu$a/Bogazkoy,
nell’Anatolia centrale. Oltre alla gia menzionata serie di tavo-
lette bilingui hurrico-ittite risalente all’epoca medio-ittita (su cui
v. il capitolo di S. de Martino), ci sono pervenuti soprattutto
testi a carattere religioso, come rituali purificatorii e preghie-
re,22 rituali di scongiuro,?? recitazioni nel corso di cerimonie cul-
tuali e feste,?* omina,?” databili all’epoca medio-ittita (ca. 1450-
1350 a.C.) o a quella imperiale (ca. 1350-1200 a.C.). Abba-
stanza numerosi, anche se purtroppo molto frammentari, sono i
testi mitologici.2¢ Ad eccezione della Bilingue, quasi tutti i testi
hurrici da Bogazkdy presentano ancora numerosi problemi di in-
terpretazione.

4.4. Alla meta del XIV sec. a.C. risale il piti importante e
meglio conservato documento in lingua hurrica, la cosiddetta ‘Let-
tera di Mittani” (EA), spedita da Tugratta ad Amenophi III1.27 In-

2t Edito da M. Savvint, The habiru Prism of King Tunip-tesSup of Tiku-
nani (DA III), Roma 1996, 123 ss. V. il contributo di M. SaLvini, Le pia an-
tiche testimonianze dei Hurriti prima della formazione del regno di Mittanni.

2 V. Haas, Die Serien itkahi und itkalzi des AZU-Pristers, Rituale fiir Ta-
Smisarri und Tatubepa sowie weitere Texte mit Bezug auf Tasmisarri (ChS /1),
Roma 1984.

# V. Haas - 1. WeGNER, Die Rituale der Beschwérerinnen SALSU.GI (ChS
1/5), Roma 1988.

? M. Savvint - 1. WeGNER, Die Rituale des AZU-Priesters (ChS 1/2),
Roma 1986; 1. WEGNER - M. SaLvINI, Die hurritischen Tafel des (h)isuwa-Festes
(ChS 1/4), Roma 1991.
> S. DE MARTINO, Die mantischen Texte (ChS 1/7), Roma 1992.
¢ V. M. SALVINI, Sui testi mitologici in lingua hurrica, «SMEA» 18,
1977, 73-19; 1d., Die hurritischen Uberlieferungen des Gilgames-Epos und der
Kessi-Erzihlung, in: Xenia 21 cit., 157-172. Un’edizione completa dei testi mi-
tologici ad opera di M. Salvini & in preparazione (ChS 1/6).

" Traduzione pit recente, con bibliografia precedente, di M. GIORGIERI
apud M. LivERaNI, Le lettere di el-Amarna, vol. 2, Brescia 1999, 374-391. Per
un riassunto dei contenuti della lettera ed un passo in trascrizione e traduzione
v. infra cap. V.

2
2
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sieme al frammento di una lettera ritrovato a Tell Brak,?8 rappre-
senta 'unico testo in lingua hurrica proveniente da quella che do-
veva essere la regione centrale del regno di Mittani, situata tra il
nord della Mesopotamia e il triangolo del Habur.

4.5. Altri testi in lingua hurrica provengono da Ugarit,
Pimportante citta costiera della Siria settentrionale. Si tratta di
testi scritti sia sillabicamente (vocabolari plurilingui, un breve
testo sapienziale bilingue accadico-hurrico, canti cultuali con no-
tazione annessa, frammenti minori), sia alfabeticamente (testi
cultuali).?® Questi ultimi, come anche i canti cultuali in grafia
sillabica, presentano ancora numerosi problemi interpretativi.
Talvolta nei testi rituali scritti alfabeticamente il hurrico & limi-
tato solo ad alcuni nomi divini e alla desinenza di direttivo
-(w)da affissa al nome della divinita destinataria di un’offerta,
mentre le istruzioni rituali sono in lingua ugaritica.

4.6. Ad Emar, citta della Siria sul medio Eufrate, sono
stati ritrovati testi mantici in lingua hurrica ed una lista di di-
vinita bilingue sumerico-hurrica, la cosiddetta ‘Lista Weid-
ner’.3°

4.7. Da Nuzi (in Irak nord-orientale) e, in misura minore,
da Alalah (in Turchia meridionale), citta situate rispettivamente
la prima alla periferia orientale, la seconda alla periferia occiden-
tale del territorio controllato dallo stato di Mittani, provengono
testi di tipo economico, amministrativo e giuridico, redatti in un

2 Edito da G. WiLHeLM, A Hurrian Letter from Tell Brak, «Iragq» 53,
1991, 159-168.

» Per le indicazioni bibliografiche relative ai testi hurrici da Ugarit v. le
due recenti rassegne di M. SaLviNt, Ugarit et les Hourrites, in: M. Yo et al.
(ed.), Le pays d’Ougarit autour de 1200 av. ].-C., Paris 1995, 87-97 ¢ M. Dre-
TRICH - W. MAYER, in: W.G.E. Watson - N. Wyarr, Handbook of Ugaritic
Studies, Leiden - Boston - New York 1999, 58-61. Sui Hurriti e la loro cultura
a Ugarit v. in particolare il capitolo di M. SaLviNt, I Hurriti sulla costa orien-
tale del Mediterraneo, supra, 103 ss. A questi testi va ora naturalmente ag-
giunto il nuovo vocabolario trilingue sumerico-accadico-hurrico, su cui v. infra
il contributo di B. ANDRE-SALVINI e M. SaLvini, Le /iste lessicali e i vocabolari
plurilingui di Ugarit. Una chiave per l'interpretazione della lingua hurrica, infra,
323 ss.

% Di questi testi & imminente I'edizione ad opera di M. SaLvmv in ChS
I1/3.
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accadico fortemente influenzato dal hurrico soprattutto a livello
di fonetica, sintassi e lessico (glosse), tanto che si parla, per la
lingua di questi documenti, di ‘hurro-accadico’.3! Alcuni voca-
boli hurrici sono contenuti pure nei testi di inventari religiosi
ritrovati a Qatna.>2

4.8. Materiale linguistico prezioso & contenuto natural-
mente anche nei numerosi nomi di persona hurriti. Attestati a
partire dall’epoca di Naram-Sin di Akkad (ca. 2200 a.C.), essi
rappresentano le pili antiche attestazioni della lingua hurrica.
All'onomastica ho dedicato pili avanti un capitolo specifico
(L’ onomastica burrita, 278-295).

1.5. Fasi linguistiche e varianti dialettal;

Nel corso di quasi un millennio di storia linguistica e a
fronte di una notevole distribuzione geografica il hurrico mostra
una sostanziale compattezza. Piuttosto che vere e proprie va-
rianti dialettali®* si possono individuare due fasi linguistiche: il
cosiddetto ‘antico-hurrico’ e il hurrico della Lettera di Mittani.
Le principali differenze riguardano il sistema verbale (v. infra
111.11.2-3).

L’antico-hurrico &, propriamente, la lingua in cui era re-
datta l'iscrizione di Ti§-atal, che, come s’& gia accennato sopra
(I.3.4), mostra alcune strette somiglianze con l'urarteo. Molto
vicina alla lingua di quest’iscrizione, anche se non del tutto
identica, & la lingua dei testi hurrici provenienti da Bogazkdy (v.
1.4.3), che, benché attestata circa mezzo millennio pit tardi,

** Per il hurro-accadico di Nuzi v. G. WinELM, Untersuchungen zum
Hurro-Akkadischen von Nuzi (AOAT 9), Kevelaer — Neukirchen-Vluyn 1970;
per quello di Alalah v. ora I. MarRQUEZ RowE, Notes on the Hurro—A/e/eadz'm;
of Alalab in the Mid-Second Millennium B.C.E., «10S» 18, 1998, 63-78.

2 J. BoTTERO, Les inventaires de Qatna, «RA» 43, 1949, 1-40, 137-215.

? Un tentativo di suddivisione dialettale del hurrico & stato proposto da
M. CHACIKIAN, Iz starochurritskich zaklinanii, «DV» 2, 1978, 39-46 e poi ri-
preso da .M. DiAKONOFF, Evidence on the Ethnic Division of the Hurrians
«SCCNH» 1, 1981, 77-89. 1 dati che questi autori utilizzano e le cox;clusiorui
cui essi giungono vanno tuttavia trattati con molta cautela.
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presenta caratteristiche analoghe per quanto concerne il sistema
verbale. Questa variante arcaica della morfologia verbale si ¢
conservata anche nell’onomastica.’*

Contraddistinta dalla perdita di alcuni morfemi tipici del
sistema verbale antico-hurrico & invece la variante linguistica
della Lettera di Mittani.

Lo schizzo di grammatica che segue & basato essenzial-
mente sulla Lettera di Mittani, sia perché & il testo hurrico piu
completo (ca. 500 righe) e generalmente meglio comprensibile,
sia perché rappresenta 'unico documento hurrico in nostro pos-
sesso prodotto da una scuola scribale hurrita. Essa & redatta,
inoltre, seguendo regole grafemiche ben precise, che permettono
una ricostruzione affidabile di alcuni aspetti della grammatica.
Accanto alla Lettera di Mittani, l'altro documento su cui ci si
basa & soprattutto la Bilingue da Bogazkdy, in particolare per
quanto concerne la variante di hurrico piti arcaica. Gli altri testi
provenienti da Bogazkdy presentano ancora notevoli problemi di
comprensione e sono per lo pili caratterizzati da una certa diso-
mogeneita nella resa grafica della lingua hurrica, che rende
spesso problematica I'interpretazione grammaticale. A cio vanno
aggiunti sicuramente anche numerosi errori di tradizione, dovuti
ad incomprensioni del testo da parte degli scribi ittiti. Di tali
documenti ci si & comunque serviti, laddove la loro interpreta-
zione sia scevra da dubbi.

1I. SCRITTURA E FONOLOGIA
11.1. Grafia dei testi hurrici

1.1. La maggior parte dei testi hurrici era scritta in grafia
cuneiforme sillabica, di derivazione accadica, con sillabe del tipo
CV, VC e CVC. In particolare va sottolineata la differenza tra il
sistema grafico usato nella Lettera di Mittani e quello dei testi
hurrici da Bogazkoy.

3 V. il mio capitolo L’onomastica hurrita (§ 2.1), infra, 284 ss.
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1.1.1. Lo scriba della Lettera di Mittani utilizza un sillaba-
rio ridotto, che non tien conto della differenza tra i segni per le
consonanti occlusive sorde e sonore (per es. usa solo il segno PA,
mai BA; KA, mai GA; DA, mai TA; DU, mai TU), ma che, di
contro, serve a rendere in maniera accurata il sistema vocalico,
distinguendo rigidamente tra le vocali o/ : fu/ e [i/ : [e/.

Nel sillabario della Lettera di Mittani il segno U & usato
per [of, mentre il segno U per /u/, e, sfruttando le possibilita
offerte dal sillabario accadico, si fa uso coerente dell’opposizione
tra segni a vocalismo 7 e segni a vocalismo e (I : E, IL : EL, IN
. EN, BI : BE, HI : HE, MI : ME, SI : 8E, TI : TE; soltanto
nel caso di /ni, ne/ v’& un unico segno, NI, sebbene il sillabario
accadico conosca anche un segno NE). Laddove apparentemente
si ritrova un’opposizione tra segnhi con consonante sorda o so-
nora, cioe nel caso di KU : GU e KI : GI, essa & in realta ride-
finita per distinguere la qualita vocalica, non pilt quella conso-
nantica: il segno KU ¢ infatti usato per /Ko/, il segno GU per
/Ku/; il segno KI & usato per /Ki/, il segno GI per /Ke/.

Coerentemente rispettata ¢ anche 'opposizione tra occlu-
sive e fricative labiali, quando esse sono ad inizio di sillaba. Per
le prime vengono usati segni contenenti un’occlusiva (PA [Pa/,
BI /Pi/, BE /Pe/, BU /Po, Pu/), mentre per la fricativa labioden-
tale viene usato il segno PI, che, secondo la tradizione antico-
babilonese, veniva letto wa, we, wi, wu [Fa, Fe, Fi, Fu/. Diffe-
renziata a sua volta dalla fricativa labiodentale per mezzo del-
'uso del segno U seguito da una vocale era la semivocale bila-
biale /u/ (per es. -i-e [-ue/ vs. -we [-Fe/ vs. -be [Pef).

1.1.2. Lo stesso non pud dirsi per il sistema grafico dei te-
sti hurrici da Bogazkdy, che in parte risente dell'influenza delle
convenzioni grafiche usate nei testi ittiti.

Per quanto concerne I'uso dei segni U e U che nella Lettera
di Mittani indicavano I'opposizione fonematica /o/ : /u/, solo in
alcuni testi (soprattutto appartenenti alla Bilingue)3> essi sono
u:cilizzati con tale funzione, altrimenti v’¢ confusione. Anche al-
I'interno di uno stesso testo pud notarsi ['uso indiscriminato di

» V. G. WiLHELM, Hurritische Lexikographie und Grammatik, «Or» NS
61, 1992, 124 s.
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U e U, senza che la suddetta regola sia applicata. Per quanto ri-
guarda L'opposizione KU [Ko/ : GU /Ku/ della Lettera di Mit-
tani, essa non & presente nei testi da Bogazkdy, in quanto, in
conseguenza delle abitudini grafiche ittite, il segno GU non ¢
praticamente mai usato sillabicamente.

Anche nella resa delle vocali /i/ ed /e/ non v’& coerenza nei
testi di Bogazkdy. L opposizione KI /Ki/ : GI /[Ke/ non ¢ rispet-
tata; il segno GI & tra l'altro usato molto pili raramente del se-
gno KI. In alcuni gruppi di testi si pud notare la tendenza ad
utilizzare i segni contenenti la vocale i anche per rendere il vo-
calismo e, mentre i segni contenenti la vocale e sono utilizzati
solo per la resa di tale vocale (per es. il segno NI poteva essere
usato con valore sillabico #i o #é, mentre il segno NE veniva
usato solo con il valore sillabico ze; oppure il segno IN veniva
usato con i valori iz ed ens, mentre il segno EN solo con il va-
lore en).3¢ Talvolta v'era persino confusione tra i segni I ed E:
per es. la parola hurrica per ‘dio’, che dalla Lettera di Mittani
sappiamo essere éni (scritta con scriptio plena iniziale della vocale
Jef), talvolta nei testi di Bogazkoy ¢ scritta con I iniziale. In con-
clusione, dunque, gli scribi delle tavolette hurriche da Bogazkdy
non distingono con coerenza la qualita delle vocali /i/, /e/, /o] ed
Ju/. Cid probabilmente non risiede solo nelle abitudini grafiche
degli scribi che hanno redatto i testi, ma concorrono sicura-
mente anche cause fonetiche, di errata pronuncia o errata per-
cezione da parte degli scribi di Bogazkdy dei fonemi vocalici
hurrici, che dovevano in parte differire dai corrispettivi ittiti.

Per quanto concerne la resa grafica delle consonanti occlu-
sive, gli scribi di Bogazkdy non usano un criterio discernibile, né
optano per una scelta economica come lo scriba della Lettera di
Mittani, che seleziona per lo pit1 un solo segno. Gli scribi di Bo-
gazkoy usano alternativamente, anche all'interno dello stesso do-
cumento, per es. i segni DA e TA per la resa di /occlusiva den-
tale + af, oppure i segni GA, KA e QA per la resa di focclusiva
velare + a/.

% Per uno studio di questo fenomeno v. M. Giorciert - G. WILHELM,
Privative Opposition im Syllabar der burritischen Texte aus Bogazkéy, «SCC-
NH» 7, 1995, 37-55.
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Nella serie delle consonanti labiali non si distingue, come
nella Lettera di Mittani, tra variante occlusiva e variante frica-
tiva. A tal proposito va sottolineata una caratteristica tipica dei
testi hurrici di Bogazkdy:37 al segno PI, che, come s’& detto
nella Lettera di Mittani serve alla resa della fricativa labioden-’
tale + vocale (wa, we, wi, wu [Fa, Fe, Fi, Fu/), veniva aggiunto
un piccolo segno vocalico con funzione di mater lectionis, che fa-
cilitasse la lettura della vocale. Quindi il segno PI, deve venir
letto wa,, il segno PI. deve venir letto we,, e cost via. Tali segni
stavano in libera alternanza con quelli contenenti una occlusiva
labiale: per es. la desinenza del genitivo, che dalla Lettera di
Mittani sappiamo essere /-ve/ (li scritta PI, con valore sillabico
-we), a Bogazkdy veniva scritta PI. (-we,), P1; (-wi;), BE (-be) op-
pure BI (-67). O ancora, la parola per ‘monte, montagna’ pa-
b(a)n(n)i, viene scritta pa-ba-, pa-pa- oppure wa, wa,-. Anc};e in
questi casi, come gia si & ipotizzato per la resa delle vocali, deve
trattarsi di fenomeni non soltanto grafici, ma probabﬂmer’lte le-
gati a problemi dell’esatta resa fonetica dei fonemi hurrici da
parte di scribi non parlanti tale lingua.

Numerose incoerenze si riscontrano anche nella resa delle
nasgli floppie o scempie. Laddove, in base alla Lettera di Mit-
tani, ci si attende una nasale raddoppiata, spesso si trova una
nasale semplice o viceversa.

D_a questa serie di osservazioni emerge come I'incoerenza
graf'em1ca oscuri spesso l'esatta ricostruzione grammaticale nei
testi hurrici da Bogazkdy, rendendone incerta I'interpretazione
rispetto alla Lettera di Mittani. A cid va aggiunto anche che
questi documenti attestano una fase linguistica pili arcaica, che
non ha- ancora raggiunto il livello di normalizzazione sia grafe-
mica, sia grammaticale caratteristico della Lettera di Mittani.

.1.2. Un ristretto gruppo di testi hurrici proveniente da
Ugar1.t ¢ scritto nella locale grafia alfabetica. Come si & detto,
questi testi sono per lo pitt incomprensibili e spesso di hurrico
v'¢ solo qualche nome divino e la desinenza di direttivo che I'ac-
compagna (v. 1.4.5). Le maggiori difficolta interpretative deri-

- o L
. La stessa abitudine grafica si ritrova anche nei testi in lingua (proto-)
hattica redatti dagli scribi ittiti.
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vano dal fatto che mancava la notazione delle vocali. Di contro,
la scrittura alfabetica possedeva un maggior numero di conso-
nanti rispetto a quella sillabica e permetteva pertanto di distin-
guere con maggior precisione tra consonanti sorde e sonore.

La regola, che nei testi alfabetici si trova applicata con rare
eccezioni, ¢ la seguente:

— la consonante & resa come sorda se: 4) in posizione ini-
ziale, b) in posizione intervocalica quando doppia, ¢) in contatto
con un’altra consonante eccetto /I, m, n, 1/;

—_ la consonante & resa come sonora se: a) in posizione fi-
nale, b) in posizione intervocalica quando scempia, ¢) in con-
tatto con /I, m, n, 1/.

Per esempio, il nome del dio TésSob era scritto T ¢ b (¢ e ¢
sono foni sordi, & & sonoro), mentre il nome del dio Kuiug era
scritto K d g (k & fono sordo, d e g sono sonori).

Questa regola, come si vedra qui di seguito, non deve perd
indurre a trarre conclusioni sull’esatta natura fonologica delle
consonanti hurriche.

11.2. Fonologia
11.2.1. Consonanti

La fonologia del sistema consonantico hurrico ¢ per lo piu

sconosciuta.
Alla regola sopra descritta circa la resa delle consonanti

sorde e sonore nella grafia ugaritica soggiace infatti un principio
distribuzionale:?8 la distinzione sordo-sonoro® & di tipo posizio-

% Lo stesso pud dirsi anche per la grafia delle consonanti nei nomi di
persona hurriti presenti in testi accadici redatti da scribi semiti parlanti babi-
lonese.

 Non bisogna tra l'altro dimenticare che cid che noi indichiamo come
sordo o sonoro in hurrico in base all’alfabeto ugaritico o al sillabario cuneiforme
babilonese & in realta cid che veniva percepito e reso come sordo o sonoro da
scribi parlanti lingue semitiche, quali 'ugaritico o il babilonese, nelle quali sor-
dith e soriorita erano tratti distintivi ed avevano percid valore fonematico; v. so-
prattutto P.M. Purves, The Early Scribes of Nuz, «AJSL» 57, 1940, 184 ss.
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nale, e percid allofonica e non fonematica, se non laddove essa &
combinata, in posizione intervocalica, con l'opposizione resa
graficamente in cuneiforme come doppia-scempia.*® Soltanto
quest’opposizione, indicata comunque in maniera coerente solo
nella grafia della Lettera di Mittani, ha dunque carattere fono-
logico. Tuttavia la definizione di quest’opposizione consonantica
resta aperta,*! cosl come aperta resta la questione se tale oppo-
sizione, riconoscibile solo in posizione intervocalica, non fosse
presente in realta anche in altra posizione.

In sintesi, accanto alle nasali [m/ e [n/ ed alle liguide [1] e
Jt/,*2 possiamo dunque ricostruire una sola serie di consonan-
ti, che, secondo il modo di articolazione, si dividevano in:

occlusive [P[, |T], [K[; fricative [F/, [S/, |S/,*> [H/; affricata

Pud essere utile ricordare come invece lo scriba hurrita della Lettera di Mittani
non si ponesse il problema di distinguere tra sordita o sonorita, optando piutto-
sto per un criterio ‘economico’ nella scelta dei segni e ridefinendo in taluni casi
(KU : GU, KI : GI; v. supra II.1.1.1) opposizione sordo-sonoro al fine della
distinzione della qualita vocalica.

0 Su questo problema v. recentemente soprattutto G. WILHELM, «Or»

NS 54, 1985, 489; una comoda sintesi degli studi sul problema del rapporto
tra ortografia e fonologia nella Lettera di Mittani e nei testi alfabetici da Uga-
rit & offerta da W.H. vaN Sorot, An ortographic peculiarity in the Akkadian
letters of Tusratta, in: O.M.C. HaEX et all. (ed.), To the Euphrates and beyond
Archaeological studies in honour of M.N. van Loon, Rotterdam 1989, 103 ss:

‘ ‘' Non ci ¢ dato sapere cioe quale fosse il tratto distintivo che caratte-
rizzava questa opposizione, che in grafia cuneiforme era resa per mezzo del
raddoppiamento; WILHELM, cit., 489 propone eventualmente [+ glottidaliz-
zato] vs. [— glottidalizzato].

4 Ricordo che le liquide in hurrico non stanno mai ad inizio di parola.

‘ * L’esatta natura fonologica e la realizzazione fonetica delle fricative del
tipo cosiddetto ‘sibilante’ sono sconosciute. Per il complesso problema delle
sibilanti rimando alla concisa e chiara trattazione di I.M. Diaxonorr, HxU, 24
5. con n. 20-21 e 46 ss. Mi limito tuttavia a ricordare che il fono /5] & c)on—
venzionalmente considerato dalla maggior parte degli studiosi come fricativa
alveopalatale (rispettivamente § nella variante sorda e # nella variante so-
norﬁa) in base allortografia della Lettera di Mittani, dove tale fono era
sCritto per mezzo dei segni AS, SA; ES, SE; IS, SI e US, 38U, che nei
sillabari accadici del II millennio servivano appunto alla resa’della, fricativa
alveopalatale sorda (come sc in it. sciocco). Nei testi alfabetici da Ugarit que-
sto fono veniva invece reso come fricativa interdentale per mezzo del segno
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/TS/.#* Allinterno di questa serie la differenza tra le varianti
sorde e sonore era soltanto posizionale-allofonica, mentre,
come s’ detto sopra, & da supporre lesistenza di una opposi-
sione fonematica di altro tipo, la cui esatta natura articolatoria
perd ci sfugge, ma che convenzionalmente (sulla base della gra-
fia della Lettera di Mittani) si indica come opposizione tra
doppio e scempio; cid permette dunque di stabilire in linea
teorica Desistenza di almeno un’altra serie consonantica con
valore fonologico accanto a quella sopra descritta.®?

t nella variante sorda (come #5 in ingl. thin) e per mezzo del segno d nella
variante sonora (come #b in ingl. this). Cid ha portato F.W. BusH ad adot-
tare nella sua grammatica il simbolo 6 per rendere il fono che gli altri stu-
diosi trascrivono come § e #. A tal riguardo, vorrei ricordare anche come nei
testi e negli antroponimi di epoca paleo-babilonese provenienti da Mari e dal
Nord della Mesopotamia il fono in questione fosse per lo pill reso con segni
della serie ZV e non SV (per es. il nome del dic Luna era scritto Ku-zu-ub,
non Ku-§u-ub; su questo fenomeno, attestato piu tardi anche a Emar, v. da
ultimo Th. RICHTER, Anmerkungen zu den burritischen Personennamen des ha-
piru-Prismas aus Tigunanu, «SCCNH» 9, 1998, 131 s.). Questo elemento
sembra indicare ulteriormente come i fono in questione assai difficilmente
fosse una fricativa di tipo alveopalatale.

Ribadisco dunque ancora una volta il carattere convenzionale del sistema
di trascrizione continua qui adottato per il hurrico, a livello sia fonologico che
di realizzazione fonetica.

14 1 esistenza di questa consonante affricata dentale & ricostruibile grazie
alla Lettera di Mittani, dove viene scritta per mezzo dei segni SA, SI, SU e
tenuta percid distinta dalla fricativa (dentale?) /S/, scritta invece per mezzo dei
segni ZA, Z1, ZU; v. LM. Drsakonorr, HuU, 48 s. e G. WILHELM, in: Xenia
21 cit., 64 n. 34. Seguendo la convenzione adottata da G. WiLHELM, rendo
affricata come ¢ (da leggersi [ts] secondo la pronuncia tedesca) nella trascri-
zione continua, per tenerla distinta da s e z che stanno invece rispettivamente
per la variante sorda e sonora della fricativa (dentale?).

+ Riguardo al problema dell’'opposizione doppio : scempio, va tuttavia
notato quanto segue: se & infatti vero che si possono isolare coppie minime in
base all’opposizione doppio : scempio, come per es. akki ‘I'uno’ : agi ‘altro’,
itt= V- ‘andare’ : id = V- “calpestare’, -V = na (articolo pl.) : -V = nna (caso as-
sociativo), in alcuni casi tale opposizione non ha valore distintivo, e dunque
non & fonematica, come nel caso degli allomorfi -V = ge/-V = bhe (suffisso de-
rivazionale), -V = #i/-V = nni (suffisso derivazionale), -an-|-ann- (ampliamento
radicale con valore causativo).
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11.2.2. Semivocali

11 hurrico aveva sicuramente una semivocale bilabiale, /u/
il cui valore fonematico & tuttavia incerto. Essa & riconoscib}lé
rispetto alla fricativa labiodentale /F/, in quanto nella Lettera di
Mittani & scritta in maniera diversa (v. II.1.1.1). In questo caso
la semivocale risulta tuttavia essere un allofono della fricativa
JF/ dopo [u/ (v. 11.3.1.i2). La semivocale labiale non si trovava
mai ad inizio parola, se non in vocaboli di origine straniera.46

Le prove dell’esistenza di una seconda semivocale, la pala-
tale /i/, sono scarse. Essa sembra limitata alla variante -ia/-ia
del suffisso possessivo di 3 pers. -i- (v. II1.7) e, forse, a qaalci'le
raro tema a dittongo, la cui natura fonematica & perd difficile da
stabilire (v. 11.2.4)

11.2.3. Vocali

Sulla base dell’ortografia della Lettera di Mittani sappiamo
che il hurrico distingueva cinque fonemi vocalici: /a/, fe/, [i/, [o/
Ju/ (per i problemi nella resa grafica del vocalismo nel hurri::o di
Bogazkoy v. 11.1.1.2).

Questi fonemi avevano tre quantita, coerentemente di-
stinte solo nella grafia della Lettera di Mittani: breve, lunga
(marcata dalla scriptio plena), super-lunga (rara, marcata dalla
scriptio superplena).*” L'esatto valore della lunghezza vocalica, o
perlomeno della sua indicazione a livello grafico, non & chiarc’> e
de\{e essere ancora indagato a fondo. Talvolta la lunghezza vo-
f:ahca sembra fonotattica e dipendente dall’accento,*® talvolta
invece sembra avere effettivo valore fonematico.4?

( ¢ Per es. 4-a-du-ra-a-an-ni(-)/na Mit. II 15, III 68.69. 1l vocabolo waduranni
;optro-dote, prezzo della sposa’ ( = accad. terpatu; v. CH. GIRBAL, Kommentar zu
einigen Stellen aus dem Mittani-Brief, < SMEA » 34, 1994, 83 s.) & stato dimostrato
essere un prestito di origine indo-aria (da *md*a-ri- ‘Braut-Gabe’, M. MAYRHO-
FER, E_zn indo-arischer Rechtsterminus im Mittani-Brief ?,« HS» 109, 1996 161-62)
+ Talvolta perd la scriptio plena di una vocale aveva la sola fu;zione di
caratterizzare la qualita vocalica, non la quantita; v. EW. Busn, GHL cit., 43.
:'8 Ci. per es. tive [‘tiva] ‘parola’ (ti-we): tive = na ‘parole’ [ti’ve: na] (lz'-we-e’-ﬂa).

o Cf. per es. pa#- ‘udire’ (ha-as-): haz- ‘ungere’ (ha-a-as-); G. WILHELM
Notizen zum burritischen Worterbuch, « SMEA» 29, 1592, 24é. ,
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11.2.4. Dittonghi

Non & chiaro se il hurrico possedesse dittonghi. Taluni vo-
caboli sembrano di fatto presentare un tema a dittongo: #ige o tze
“parola’ (accanto a tive), Site o Sie ‘acqua, fiume’, ma & possibile
che le due vocali i ed e vadano invece tenute distinte e percio i
vocaboli in questione siano bisillabici.”® Altre sequenze di due
vocali non sono dittonghi, come per es. il morfema verbale di 3
pers. sing. erg. -i =4 (< vocale tematica trans. -i- + desinenza
erg. 3 pers. sing. -4) oppure, verisimilmente, il suffisso di caso
strumentale-avverbiale -ae (< -a + €?).

11.3. Processi (morfo-)fonologici

3.1. Qui di seguito si elencano alcuni dei principali e pit fre-
quentemente attestati mutamenti fonologici (quali elisione, anap-
tissi, assimilazione consonantica, armonia vocalica e metatesi),
che avvengono nell'incontro tra morfemi (per alcuni mutamenti
fonologici che riguardano la struttura della radice v. I11.3.1):

a) nell'incontro tra due vocali, condizionato morfologicamente,
la prima si elide. Nella trascrizione morfematica si usa indi-
care comunque la vocale elisa, ponendola tra parentesi:

Sena ‘fratello’ + -iffu- “mio’ > $énla) = iffu- ‘mio fratello’
maganni *dono’ + -a (essivo) > magann(i) =a ‘in dono’.

Laddove cid non si verifica (per es. -ae, -i = en, ecc.) & da pre-

supporre bisillabismo, con confine di sillaba marcato probabil-

mente da glottidalizzazione;>!

b) la consonante iniziale della desinenza di genitivo -ve e di da-
tivo -va si elide dopo il suffisso pluralizzatore -aZ-: -az- + -ve
> -q¥ =e; -a%- + -va > -a% =a’>?

50 Questo & stato dimostrato di recente da G. WiLHELM, Hurr. $inussi
‘Scheuklappe’ ?, «SCCNH» 9, 1998, 174 s. per la variante $i’ife del vocabolo
§ “occhio’ e per il vocabolo nu#'i ‘orecchio’. In questi casi il confine di sillaba
tra le due vocali & articolato come colpo di glottide, marcato talvolta grafica-
mente per mezzo del segno VH (n4-UH-, accanto a nu-(i)-i, e $i-1H-efi).

51 V. G. WiLHELM, Recensione a Hethitica 9, in: «ZA» 82, 1992, 157 e
cf. sopra n. 50.

52 V. M. Giorcieri, « SCCNH» 10, 1999, 241 s. (anche sulle forme in

cul -v- & conservata).
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¢) la desinenza del caso ergativo -Z si elide davanti ai pronomi
enclitici di 1 pers. sg. -d/-tta, 2 pers. sg. -m/-mma, 1 pers. pl.
-dill-dilla, 3 pers. pl. -lJ-lla (v. 111.9.2):53
Senla) = iffu =7 ‘frater meus’ +-la- ‘eosfea’ > Sen(a) = iffu = lla-
“frater meus eosfea’ (Mit. passim).

Il medesimo fenomeno si pud forse osservare anche con il plura-
lizzatore -a#-: eén(i)=iff=a? ‘i miei dei’ +-la- > én(i) =iff=
a(?) = lla- (Mit. IV 64), cfr. perd 111.9.2;

d) /i/ cade sempre tra /l/, /n/ e [r/ scempie;>* se la seconda delle
due consonanti & /l/ o /n/ (ma non /r/!) ed & diversa dalla pre-
cedente, essa si assimila a [/, /n/ o [t/ che precede. Questa
regola & particolarmente importante in quanto riguarda an-
che la frequente suffissazione del cosiddetto ‘articolo’ (su
cui v. IIL1.6) -né (sg.)/-na (pl.) al tema nominale:

— J+i+!> Il kul- ‘dire’ +i=1[=e (volontativo) > kul=(G)=[=¢
‘voglio dire’
l+i+n> I nali ‘capriolo’ + -né- + -2 (erg.) > nalld) = le =% ‘il ca-
priolo’

~ n+i+n>nn éni ‘dio’ +-na > en(i) = na ‘gli dei’

— r+i+{>r: ar- ‘dare’ +-i=/=eva=27% (condizionale) > ar=(}) =
#=eva =% ‘noi daremmo, saremmo pronti a dare’
r_+z'+ n > rr: nigari ‘dote’ + -né- (art. sg.) + -ve (gen.) > nigar(i) =
re = ve ‘della dote’;

e) nei vocaboli che terminano in (-)VC//n/ri con l'aggiunta del-
%’articolo -né/-na si verifica la caduta della vocale tematica /i/,
11' raddoppiamento di /l/, /n/, [t/ per assimilazione e l'inser-
zione di una vocale di sostegno (anaptissi), che per armonia

> V. W. FARBER, Zu einigen Enklitika im Hurrischen, «Or» NS 40
1971, 47 ss. ,
** Si pud osservare comunque una tendenza generalizzata alla caduta di ;
(e anche ‘di €) tra consonanti scempie, probabilmente a seguito di uno sposta-
mento.dl accento: *kud =id=e(n) > kut=t=e ‘che essi possano abbattere’
(.Bo. Bﬂ.);‘ *$id = id = in > Sit = t = in ‘che essi possano maledire’ (T.-a.); *tab =
i=re=nni > tab=re=nni ‘fabbro’ (Bo. Bil); *kir=eman > kirman ‘18°|
80°(?) (Bo. Bil.); fur = (i)d = en- ‘che essi vedano!”’ (Mit. III 74). Sul fenomeno
c'f. M. Groreiert - 1. ROSELER, Hurritisch kirman(i): Ein Beitrag zu den burri-
tischen Numeralia, «SCCNH» 9, 1998, 90 n. 16. Inoltre va ricordato che an-
che 12'1 vocale tematica trans.-erg. -i- viene normalmente elisa tra i suffissi tem-
porali -ed-/-0#- e le desinenze personali (per es. -0f = 4). Essa & tuttavia conser-
vata quando segue la negazione -ma (v. [11.11.2.3, 3.2, 4.2).
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vocalica & uguale alla precedente (la vocale anaptittica & qui
indicata per mezzo di sottolineatura):>

— .V,Cli+nV > -V,CV,[+ N: kébli ‘cacciatore’ + -na- + -az- (plur.)
+-uf (erg.) > kébel(i) = la) =aZ = ui ‘i cacciatori’; talogli ‘dome-
stico” + -né- + -ve > talogol(i) = Ié = ve ‘del domestico’

- V,Cni+nV > -V,CVyn +nV: flpabni ‘monte’ + -né- +-n (strum.-
dim.) > f/baban(i) = né = n ‘dal monte’; everni ‘re’ + -na > *everen(i)
= na > evren(i) = na ‘i re’; havorni ‘cielo’ + -né- + -ve > havoron(i)
= né = ve ‘del cielo’

— (V. Cri+nV > ()V,CVyr + #V: agri ‘incenso’ + -neé- + -7 > aga-
i) = re =% (erg.) ‘'incenso’;

f) nei vocaboli a struttura (C)VC,C,V con I'aggiunta del mor-
fema ‘individualizzante’ -ni (v. 111.4.2.9) o del morfema -Z
(sulle cui diverse funzioni v. II1.4.2.11) si verifica l'inser-
zione di una vocale anaptittica tra C, e C,, che per armonia
vocalica & uguale alla precedente.>¢ II medesimo fenomeno si
verifica anche con I'aggiunta del suffisso derivazionale -ge (v.
I11.5.3.2.22.3):

—  -ge: flpabni ‘montagna’ + -ge > flpaban(i) = ge ‘montuoso’, hamti +
-g¢ > hamar(i) = ge ‘appartenente al santuario bameri’

—  ni: evri ‘signore’ +-ni > ever=ni ‘re’, SehtV ‘meta’ +-ni > Se-
ged = ni (un’unita di misura)

— % *salmi (< accad. salmu)+-%i > salam =% ‘statua’, tumni ‘4’
+ % > *tumun = % > tumus = §i ‘quarto’;

g) una vocale di sostegno i viene inserita tra la desinenza -en
dello iussivo’? o la desinenza -dan del caso ablativo e i pro-
nomi enclitici, eccetto quello di 3 pers. sg. -n/-nna:
haf=i=en=i=lla=an) che egli possa ascoltarle (-/a)!” (Mit. III 40)
ed(i) = 7=dan =i = lla = man ‘da sé esse (-lla)’ (Mit. III 47)

55 Su questa regola, che si verifica anche con I'aggiunta del suffisso di
caso strum.-dim. -nefi, v. G. WiLHELM, Der burritische Ablativ-Instrumentalis,
«ZA» 73, 1983, 105; Id., «Or» NS 61, 1992, 131 (s.v. kéb = li); M. GIor-
GIERI - 1. RGSELER, « SCCNH» 9, 1998, 89 n. 12.

5 Su questa regola v. G. WiLHELM, Zu den Wollmafen in Nuzi, « ZA»
78, 1988, 282 s.; Id., 'Zur Grammatik und zum Lexikon des Hurritischen,
«ZA» 83, 1993, 116 s.

57 1’inserzione di questa vocale anaptittica talvolta non avviene nel hur-
rico di Bogazkdy, dove si verifica spesso la caduta della # dello iussivo davanti
a consonante; v. 1. WEGNER, Phonotaktischer n-Verlust in Jussivformen des Bo-
Sazkéy-Hurritischen, «Or» NS 59, 1990, 304 e infra 111.11.5.6.
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ma:

hai =i=en=n=an ‘che egli possa ascoltare cid (-#)!” (Mit. IIT 42)
ed(i) = 7= dan) = nnla) = man ‘da sé cid (nna)’ (Mit. 111 46);

h) il contatto di /S/ con [n/ provoca I'assimilazione -i-:

— /8 +[n] > 55 per es. il pronome enclitico di 3 pers. sg. -#7a si as-
simila sia alla desinenza -7 dell’ergativo®8 sia alla de-
sinenza -0 = # dell’equativo:

Sena) = iffu = Z + -nna- ‘eumfid’ > $énla) = iffu = Sa-
‘frater meus eum/fid’ (Mit. passim);

nabh = ofubad(e) = 0 = ¥ ‘come (una citta) non abi-
tata’ + -nna-: nabh = ofubad(e) = 055a- (Bo. Bil. KBo
32.19 IV 50);

— o/ +[8] > $$ per es. *tumun=73i > tumus =i ‘quarto’; *tibin(i)
=%i > tibi§ = $i ‘pagliaio’;

i1) la consonante iniziale del gen. sg. -ve (a Bo. anche -vi) e del

dat. sg. -va si assimila alla consonante precedente:5°

g/p v > pp: attar ‘padre’ + -b- ‘tuo’ +-va > attai=p = pa ‘a tuo pa-

re

t+v > tt: Hebat + -ve (gen.) > Hebat = te ‘della dea Hepat’;

se preceduta da [u/, si assimila parzialmente (fu + v/ > uu).

Questa assimilazione parziale & riconoscibile nella lettera di

Mittani, dove la sequenza [u/ + -ve/-va viene resa per mezzo

della grafia -U-E/A (v. I1.1.1.1):

u+v > uy: Amanu ‘Amon’ + -ve > Amanu = ye ‘del dio Amon’

(Mit.)
Sena ‘fratello’ + -iffu- ‘mio’ + -ve > $én(a) = iffu = ne ‘di
mio fratello” (Mit. passim);

) nei nomi di persona composti da verbo + elemento teofo-
rico, 1 morfemi verbali - e -4 (v. I1I1.11.3.1) subiscono
diverse modificazioni a seconda della consonante che li se-
gue. Per questi mutamenti fonologici allinterno dei nomi
czii persona rimando al mio capitolo L’onomastica hurrita (§

.1.2-3);

m) la vocale dei morfemi verbali -Vit (v. II1.11.1.2.2) e

i2

~—

** Su questo fenomeno morfofonologico relativo al caso ergativo v. W.
FARBER, «Or» NS 40, 1971, 35 s., 47 ss.

9 %% Su questi processi assimilatori v. M. Gioreier:, « SCCNH» 10, 1999
0 s. ,
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-kEV (v. II1.11.4.1) si assimila alla vocale precedente (ar-
monia vocalica):

—  V&t-: an = ait- ‘gioire’, pa = ‘ast- ‘edificare’; ped = est- ‘esporre’(?),
teg = eSt- ‘crescere’; fir = vir = ist- ‘liberare’; koz = ost- ‘trattenere (i
messaggeri)’; hub = ust- ‘distruggere, annientare’.

Senza armonia vocalica: pic = ost- ‘gioire’ e pic =an(=)d = ist-
(stesso signif.), parn = o§t- ‘essere puro’.

—  kkV: an=i=kki, an=ast=i="kki ‘non gioisce’; kad =i=kki
‘non dicono’ (da kad- ‘dire’); un =6 = kko ‘non viene’; mann =
o =kko ‘non c’¢’;

n) /e, i, of > [a/ davanti ai pronomi enclitici -d/-tta, -n/-nna, -dil
[-dilla, -Uf-lla:¢°

— e > a: $ua=nna=man ‘ogni, tutto’, Sua = lla = man ‘tutti’, da sue
‘tutto’

—  i>a: mann =a(< i) = tta = man ‘io sono’ (da mann- ‘essere’); pill =
03 =i = kka(< i) = #(a) = an ‘io non ho detto’ (da hill- ‘dire’)

— 0>a: an=o0=kkal< 0) =1 ‘essi non vengono’ (da un- ‘venire’);

o) nellincontro tra radice e morfemi talvolta si verifica meta-
tesi (per le metatesi interne alla radice v. II1.3.1c¢):
kiglale) ‘3’ + -%i > *kik =51 > kiski ‘terzo’
Hebat + -ve (gen.) > *Hebat = flpe > Hebaflpte ‘della dea Hepat’
(sull’assimilazione ¢+ v > # v. supra punto il).

JII. MORFOLOGIA

111.1. Sulla struttura delle parole

S’¢ detto come il hurrico sia una lingua agglutinante in cui
la catena di morfemi viene affissa alla destra dell’elemento radi-
cale in rigido ordine gerarchico (v. I.3.1). In linea di principio
nella catena suffissale vale I'ordine visualizzato schematicamente
nella seguente tabella (Tab. 1):

© Sul fenomeno v. da ultimo G. WiLHELM, Die Absolutiv-Essiv-Konstruk-
tion des Hurritischen, in: Festschrift R. Schmitt-Brandt (in stampa), n. 9. Rin-
grazio il prof. G. Wilhelm per aver messo a mia disposizione il manoscritto del
suo articolo prima della pubblicazione.
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radice

ampliamenti radicali

morfemi verbali morfemi nominali

vocale tematica o derivazionale

morfemi derivazionali

articolo o suff. possessivi

desinenze verbali suffissi di caso

nominalizzatori
Suffixaufnabme

pronomi enclitici

:;\ooo\:c\m-hu‘nhn

particelle enclitiche

Tab. 1 - La sequenza dei suffissi dopo la radice

In una trattazione della morfologia del hurrico risulta percio
raccomandabile procedere nell’esposizione partendo dalla radice
e seguendo L'ordine dei suffissi sopra visualizzato. Le prime due
posizioni, radice e ampliamenti radicali (questi ultimi peraltro fa-
coltativi) sono comuni alle classi di nome, aggettivo, numerale e
verbo;¢! la differenziazione delle varie classi di parole avviene per
mezzo dei morfemi nominali, derivazionali e verbali.

Quanto detto pud essere esemplificato sulla base delle se-
guenti radici:
am- ‘guardare, vedere’:

am = o6l- ‘guardare a, verso (q.cuno, q.cosa)’
am = 0l=ud =0 =m ‘egli non guardd/trascurd’
am = om- ‘osservare, vedere’
am =om =i=kk=0=nni ‘cieco’
am = om = i = nni ‘amministratore, supervisore’
am = om =i = a = sSe ‘notabile, (di rango) elevato’
asti ‘donna’:
ast(i) = ashi ‘attributi femminili’

¢t T cosiddetti ‘ampliamenti radicali’, la cui precisa funzione & in molti
casi ancora da indagare, vengono considerati nelle grammatiche di hurrico tra-
dizionali come suffissi della categoria verbale. Accolgo qui la recente proposta

orale di G. WiLHELM di considerare tali suffissi come non esclusivi della classe
del verbo.
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eman ‘10’
eman = di ‘diecina, decuria’
eman = d(i) = o = gle) = li ‘decurione’
eman = am- ‘decuplicare’
eman = am = 0% = ay ‘io decuplicai’
eman = am = gle) = a ‘al decuplo’
fur- ‘vedere’:
fur=i=o0 ‘tu vedi’
fur=ud = 0 =m ‘egli non vide’
furi ‘occhio, vista’
fur = ana ‘omen’
fur = ofull = i = nni ‘aruspice’
Sen(a) ‘fratello’:
§éna ‘fratello’
Send = nn(i) = ae ‘fraternamente (disposto)’
Sen = ni ‘fratello’ (forma parallela con suffisso individua-
lizzante, v. 111.4.2.9)
Sen = n(i) = 0 = hh(e) = a ‘in maniera fraterna’.

111.2. Classi di parole

11 hurrico conosce le seguenti classi di parole:®? nomi, ag-
gettivi (per lo piti derivati dai nomi per mezzo dei suffissi deri-
vazionali; rari quelli non derivati), pronomi (tonici e clitici), nu-
merali, verbi e particelle (tra cui alcune enclitiche). In hurrico
non v'era distinzione di genere maschile, femminile o neutro e
neppure, almeno apparentemente, di animatezza.

111.3. Radice

3.1. La radice rappresenta la base lessicale della parola e si
trova sempte in posizione iniziale, alla sua destra vengono affissi
i vari morfemi. Essa & solitamente monosillabica. Raramente
sono attestate radici con raddoppiamento (per es. firvir- ‘libera-

> : < b .
re’, keligel- ‘elevare’) o ad alternanza vocalica a/e (per es. fand-

2 V. G. WiLHELM, Suffixaufnabme in Hurrian and Urartian, in: F. PLANK
(ed.), Double Case. Agreement by Suffixaufnabme, New York - Oxford 1995,
113.
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[fend- ‘essere giusto; rendere giusto’, Sapr-fSept- ‘metd’; tag-/teg-

‘essere luminoso, puro; illuminare’).

Altri mutamenti fonologici che riguardano la radice sono:

a) nel gruppo [liquida/+ b/v- la liquida talvolta cade: per es.
urbv- : uv- (Bo.) ‘macellare’, paly- : hav- (Nu.) ‘recintare’;

b) alcune radici presentano una forma lunga (bisillabica) ed una
breve (monosillabica): per es. elame : elme ‘giuramento’, ha-
Zar(r)i (Bo.) : hazra (Mit.) ‘olio’, puruli : purli ‘tempio’, Sava-
laf? : Savlal? ‘anno’, tafelami : talmi ‘grande’, torubi : torbi
‘nemico’;

¢) la metatesi delle consonanti radicali & attestata soprattutto a
Nuzi: per es. evri : Nu. ervi ‘signore’, egl- : Nu. elg- ‘salvare’;
hemz- : Nu. pezm- ‘cingersi, cingere’.

d) alcune radici presentano un’uscita tematica in labiale (/b, v/),
che talvolta manca.®®> Non & chiaro se si tratta di un costi-
tuente della radice o di un ampliamento radicale e non sembra
che la presenza o meno dell’elemento labjale modifichi il signi-
ficato della radice: ams- : am( = )b-‘bruciare’,%* ke- : ke( =) bjv-
‘porre’, na- : na( =)v- ‘pascolare’, $a- : sa(=)v- ‘essere gran-
de’, ti- : ti( = )v- ‘parlare’. Il medesimo fenomeno pud essere
osservato anche in: abfvi (Bo.): ai (Mit.) ‘fronte; davanti’;
olbjvi (Bo. Bil.) : oli “altro’; cf. pure hurr(i) = o = ge : hurv(i) =
o = ge ‘hurrico’.

3.2. Dal punto di vista semantico, propriamente non v’e
una differenza tra radici nominali, aggettivali o verbali: la radice
¢ cioe indifferente alle categorie di nome, aggettivo o verbo;
come s’¢ detto sopra, le varie classi di parole sono invece deter-
minate dal tipo di morfemi che vengono utilizzati. Inoltre la ra-

¢ Su questo tipo di radici e sulle forme derivate con o senza elemento
labiale v. M. GiorGIERI, Die erste Beschwirung der 8. Tafel des Salasu-Rituals,
«SCCNH» 9, 1998, 78 s.

& G. WiLHELM, Das Archiv des Silwa-teiSup 4, Wiesbaden 1995, 50, se-
guito da J. FINCKE, Beitrige zum Lexikon des Hurritischen von Nuzi, «SCC-
NH» 7, 1995, 12 e D. ScHWEMER, Das alttestamentliche Doppelritual ‘wt wl-
mym iz Horizont der burritischen Opfertermini amba$8i und keldi, « SCCNH »
7, 1995, 85, propone una funzione intransitiva per Ielemento -b- in am = b-
(intr.; vs. am- trans.), che tuttavia non & ravvisabile negli altri casi.
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dice sembra spesso indifferente anche alle categorie di intransi-
tivita e transitivita (per es. n- ‘venire’ [ ‘portare’; ag- ‘alzarsi’
| “sollevare’); I'intransitivita o la transitivita di una forma ver-
bale sono determinate infatti dai diversi morfemi verbali (sul
morfema con funzione intransitiva -o/- v. II1.11.1.1).

111.3.3. Gli ampliamenti radicali

Gli ampliamenti radicali sono morfemi che vengono affissi
direttamente alla radice e che svolgono funzione di modificatori
semantici. Purtroppo perd il significato di alcuni di essi & ancora
sconosciuto. E inoltre possibile che alcuni degli ampliamenti, so-
prattutto quelli bisillabici, siano da segmentare ulteriormente in
pitt morfemi. Qui di seguito si elencano solo quelli pili comuni o
quelli di cui & stato possibile determinare con sicurezza il valore
semantico:®’

3.3.1. -ag-/-abb-, -ig-, -0g-, -ug- (significato sconosciuto, talvolta
indicatore di direzione?): mel = ah(h)- ‘scacciare’, tal = ah(h)- ‘ti-
rare fuori’, taps = ag =i ‘coppiere’; puz = ig- ‘immergere’; irn =
og- ‘eguagliare’; hic = ug- ‘rattristare, affliggere’.

3.3.2. -al-%6 -o/ul(})-67 (significato non chiaro, forse indicatore di
dimensione spaziale): he? = al- ‘essere nudo’, itk = al = zi *purez-
za’ (da itk- ‘essere puro; purificare’), samm = al = ast- “strappa-

6 Per altri ampliamenti radicali meno frequenti e il cui valore seman-
tico non ¢ determinabile con precisione v. per es. G. WILHELM, «Or» NS
61, 1992, 136 s. (su diversi ampliamenti radicali); J. FINCKE, Beitrige zum
Lexikon des Hurritischen von Nuzi. Teil 2, «SCCNH» 9, 1998, 47 s. (su
-dft-); M. GIORGIERL, Zu den burritischen Personennamen in den Amarna-Brie-
fen, «SMEA» 41, 1999, 71 ss. (su -ir-), 74 s. con n. 51 (su -ofur-, con
bibliografia). Su -(a)d- v. infra n. 78.

& V. G. WiLHELM, Zum viersprachigen Vokabular aus Ugarit, « SMEA»
29, 1992, 251 con n. 13.

¢ Su questo morfema, che non va confuso con il suffisso -o/- che appar-
tiene alla morfologia verbale e ha talvolta chiaro valore intransitivo-riflessivo
(v. II1.11.1.1), v. soprattutto E. NeU, Varia hurritica. Sprachliche Beobachtun-
gen an der burritisch-bethitischen Bilingue aus Hattusa, in: E. NgU - CH. RUSTER,
Documentum Asiae Minoris antiquae. Festschrift far H. Otten zum 75. Geburts-
tag, Wiesbaden 1988, 238 ss. (che pone il morfema come -u/) e G. WILHELM,
«Or» NS 61, 1992, 137 (che pone il morfema come -ol-).
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re’; ag = oful- ‘decorare a sbalzo’¢® (da ag- ‘sollevare’), am = ol-
‘guardare verso, a’ (da am- ‘vedere’), amm = ol =i ‘direzione,
via da seguire’ (da amm- ‘giungere’), ar = ol- ‘dare’, fur = ofull =
= nni ‘aruspice’ (da fur- ‘vedere’), keb = an = 0ol- ‘mandare’,
mut = ol- ‘portare nella giusta forma’, #al = ag = ol = zi “evocazio-
ne’ (da tal = ah(h)- ‘tirare fuori’).

333, -am- (significato fattitivo):%® emsan = am:- ‘decuplicare’,
$in = am- ‘raddoppiare’.

3.3.4. -an(n)- (significato causativo): ar=ann- ‘far(si) dare’,
keb = an- ‘mandare’.

3.3.5. -aps-, -eps- (significato sconosciuto): §iz = aps- ‘cambiare’7°
(da $in(a) ‘due’), eg = eps- ‘(co)stringere’ (in eg = eps = ol- ‘essere
stretto, legato’).

3.3.6. -ar- (significato iterativo-frequentativo):7! am = ar- ‘guar-
dare in continuazione > guardare male, far del male’ (da ar-
‘guardare’); pai = ar- “ungere’, haz = ar(r) = i (Bo.; ma paZ = (a)ra
Mit.) ‘olio’;72 id = ar = gi ‘luogo adibito al deposito di sostanze
impure’ (da id- ‘rompere, frantumare’); kapp = ar=ni (un reci-
piente, da kapp- ‘riempire’); $id = ar- ‘maledire (in continuazio-
ne)’, $id = ar = ni ‘maledizione’ (da §id- ‘maledire’); urb=ar=i=
wni ‘macellaio’ (da wrv-fuv- ‘macellare’).

3.3.7. -om-: am = om =i = nni ‘amministratore, supervisore’ (da
am = om- ‘osservare, vedere’), am(m) = om = i ‘notizia’ (da amm-
‘giungere’), tig = an = ol = om- ‘mostrarsi (?)’.

3.3.8. -ugar- (significato reciprocativo, forse da segmentare in due
clementi): ag = ugar- ‘mettere in movimento’ (da ag- ‘sollevare’),

& Per il significato di questa radice ampliata v. il contributo di S. DE
MARTINO, I/ ‘canto della liberazione’: composizione letteraria bilingue hurrico-
ittita sulla distruzione di Ebla, 317 n. 320.

¢ Sul significato dei suffissi -am- e -an(n)- v. M. KreBERNICK apud G.
WiLHELM, «Irag» 53, 1991, 165 n. 35.

@ G. Wilhelm, comunicazione orale.

] 11 V. da ultimo M. GiorcierI, « SMEA» 41, 1999, 74 n. 50 (con biblio-
grafia precedente).

2 Non @ chiaro se, sull’esempio di paz = ar(r) = i, questo suffisso sia da
isolare anche in altri sostantivi bisillabici quali per es. avari ‘campo’, nigari
‘dote’, pidari ‘bue’; a tal riguardo v. G. WiLHELM, « SMEA» 29, 1992, 246
n. 9.
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kad = ugar = ni “discussione, litigio” (da kad = ugar- ‘parlare l'uno
contro laltro’), pug = ugar =i ‘scambio, sostituto’ (< accad. puhu),
tad = ugar- ‘amarsi reciprocamente’ (da #4d- ‘amare’).

3.3.9. -ud-, serve a negare il significato di base della radice (atte-
stato a Bo. e Ugarit):”> am = (o)) = ud- ‘non vedere, trascurare’
(am- “vedere’), hemz = ud- ‘sciogliere, slegare’ (hemz-/hezm- *cin-
gersi, cingere’), egud = ut = ki ‘impurita’ (itk- ‘essere puro, purifi-
care’, con metatesi *ikt-), sull = ud- ‘sciogliere, slegare’ (sull- ‘le-
gare’).

111.4. I morfemi nominali

I nomi in hurrico sono per lo piti formati da una serie di
suffissi (IT1.4.2) che vengono affissi alla radice o agli amplia-
menti radicali e che sono seguiti dalla vocale tematica, che soli-
tamente & -i (pili raramente -2 o -¢). Tuttavia a nominalizzare
una radice basta anche, come si vedra qui di seguito (II1.4.1.1),
la sola vocale tematica -i.

111.4.1. La vocale tematica nominale

4.1.1. L'uscita tematica dei nomi in hurrico & quasi sempre
-i, che in posizione finale era probabilmente ridotta a -2, mentre
davanti ad altri suffissi era allungata in -é- (cf. tiva sg. ‘parola’
. tivée = na pl. ‘parole’).

La vocale -i fungeva, in mancanza di suffissi nominali, da
nominalizzatore della radice: per es. fur- ‘vedere’ : fur =i ‘sguar-
do, occhio’; han- ‘generare’ : han =i ‘neonato, figlio’; sull- ‘le-
gare’ : sull =i ‘legame, laccio’. Per mezzo della vocale -i veni-
vano inoltre tematizzati vocaboli di origine straniera, soprattut-
to accadici’ (per es. ami < accad. amu ‘colpa’; kaz/?i < accad.

7 Su questo morfema, che funge anche da vera e propria negazione ver-
bale, v. M. Giorereri, « SCCNH» 9, 1998, 80 con n. 25 e infra I11.11.4.4.
Da questo ampliamento radicale va probabilmente distinto un altro amplia-
mento radicale omofono -u#d-, la cui funzione & perd sconosciuta, su cui v. V.
Haas, Hurritologische Miszellen, « AoF» 20, 1993, 267 n. 48.

7 Un'utile raccolta di prestiti accadici in hurrico & fornita da E. NEu,
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kasu ‘vaso’;7> nali < accad. nalufna(j)jalu ‘ capriolo’; Sarri ‘re (de-
gli dei)’ < accad. Sarru ‘re’; tibni < accad. tibnu ‘paglia’, ecc.)

4.1.2. Alcuni vocaboli, soprattutto termini di parentela,
presentano una vocale tematica -a: alla ‘signora’, *atta ‘padre’,
éla ‘sorella’, meéna ‘sorella gemella(?)’, néra ‘madre’, Sala ‘figlia’,
$éna ‘fratello’; f/paba ‘monte’; tia ‘cuore’; usta ‘eroe’. Anche
alcuni teonimi hanno il tema vocale in -a: per es. Sawuska, Si-
mika (accanto a Simike), Tilla, raramente anche Kus$uha e Tes-
$upa (accanto alle piti frequenti forme in tema consonantico Ku-
$uhe Te$dup). Talvolta sembra attestata un’alternanza di tema
vocalico a/i per il medesimo sostantivo: hazar(r)i (Bo.) | hazra
(Mit.) ‘olio’, buri | hura(?) ‘grembo’, pelli | pella ‘canale’. i

4.1.3. Ad alcuni dei vocaboli sopra menzionati uscenti in -a
veniva frequentemente aggiunta una desinenza in -i che aveva
funzione di onorifico: alla = i, atta =i, usta =i.

4.1.4. Alcuni termini presentano un tema in -e: aZe ‘cid che
si mangia > carne’ (Bo.Bil.),’¢ eZe ‘terra’, kiafe ‘mare’, kungalle
‘pecora dalla coda grassa’ (< accad. glkukkally < sum.
gukkal), Sesfe ‘capretto’, sie ‘acqua’, ta’eftage ‘uomo’, taZe
‘dono (?)’. Anche alcuni suffissi hominali e derivazionali hanno
la vocale tematica -e (-ge/-bbe, -m(m)e, accanto a -m(m)i, -a = e,
accanto a -§%7, -7).

' 4.1.5. I temi in consonante sono attestati nella fase pit ar-
caica del hurrico (fine III millennio a.C.), come testimonia so-
prattutto I'onomastica.”” In seguito i temi in consonante per-
mangono in alcuni teonimi (per es. Te$$up), nomi geografici (per

Akkadisches Lebnwortgut im Hurritischen, « Archivum Anatolicum» 3, 1997
255-263. ’ ’
. " Sul valore di Kulturwort di questo vocabolo, attestato non solo in ac-

cadico e in altre lingue semitiche, ma anche in hurrico, proto-hattico (kazzue)
e turco (kdse) v. ora O. SOYSAL, recensione a: J. KLINGER, StBoT 37, in: «Kra-
tylos» 44, 1999, 165 con n. 7. o

7 Nella versione ittita si trova "I grasso, carne’. Sul significato di ‘ car-
ne’, olt.re che per il sumerogramma YY1 in contesto ittita, anche per hurr. %e
lett: ‘¢id che si mangia (di un animale ucciso)’, che a mio avviso deriva da une;
rachc.e aZ- ‘mangiare’ (cf. anche aoge ‘(ora del) pasto’), v. D. SCHWEMER, Re-
censione a: E. Neu - CH. RUsTER, StBoT 35, in: « WO» 30, 1999, 189. ,

" V. il mio capitolo L’onomastica burrita (§ 2 con n. 28).
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es. Aranzifah ‘Tigri’, Muki3, ecc.) ed elementi teoforici dei
nomi di persona (per es. adal ‘forte’).

111.4.2. Suffissi per la formazione dei nomi

4.2.1. -(a)di, significato sconosciuto; usato talvolta con valore di
collettivo, nella costruzione di unita di misura e nella costru-
zione di ayverbi numerali.’8 L allomorfo -di si affigge a radice
con tema in vocale o con tema uscente in vocale + /, 72, n scem-
pie, altrimenti si usa la forma -adi:?® amm = adi ‘nonno, avo’,
eman = di “diecina, decuria’, fir=adi ‘libero, nobile’, kel= di
‘benessere, salute’, kig = ad(i) = ae ‘ogni tre’ (distributivo), kum
— di “torre’, Sagadn = adi ‘mezzo siclo’, Sigl = ade “siclo” (< accad.
Siglu), tumn = adi ‘gruppo di quattro, (ruota a) quattro raggi’.
4.2.2. -anali, significato incerto: ar=anafi’ ‘dono, tributo’,
efir = anafi’ ‘regalo’, fur = ana ‘omen’.

4.2.3. -ard = i, significato collettivo:8 att(a) = ardi ‘antenati, pre-
decessori’, fir = ad(i) = ardi ‘gruppo di nobili, nobilta’, mariia =
nn(i) = ardi ‘gruppo di marijannu’, pura = mle) = ardi ‘servitt’.
4.2.4. -idi, significato sconosciuto e morfologia incerta (forse
-i=di?):® pub =idi ‘torello’ (da hub- ‘distruggere’), nahh = idi

s Non & chiaro che rapporto pud esserci tra questo morfema ed un am-
pliamento radicale -(#)d- di significato sconosctuto, attestato per es. in: $ir = ad-
‘cantare, (rac)contare’, tan = d- ‘fare’ (tan- ‘fare’), e forse anche in fut =t ‘ge-
nerare’, mat = t- ‘essere saggio’ (v. S. DE MarTNO, KUB XXVII 38: Ein Bei-
spiel kultureller und linguistischer Uberlagerung in einem Text aus dem Archiv
von Bogazkéy, « SMEA» 31, 1993, 129), tek = t- “affrancare(?)’ (da tag/teg- ‘es-
sere luminoso, puro; illuminare’?; v. J. FiNckg, « SCCNH» 9, 1998, 47 s.) ed
in altre forme semanticamente poco chiare, raccolte da V. Haas, Die burriti-
schen Ritualtermini in bethitischems Kontext (ChS 1/9), Roma 1998, 10. Nel
caso di questo morfema perd la distribuzione degli allomorfi -ad- e -dft- non
segue la regola sopra riportata per il suffisso nominale -(a)di.

7 Sul suffisso nominale -(@)di v. G. WiLHELM, Kumme und *Kumar: Zur
hurritischen Ortsnamenbildung, in: P. CALMEYER (ed.), Beitrige zur Altorienta-
lischen Archiologie und Altertumskunde. Festschrift fiir B. Hrouda zum 65. Ge-
burtstag, Wiesbaden 1994, 316 s. Per I'uso del suffisso nelle unita di misura v.
G. WiLHELM, «ZA» 78, 1988, 282 con n. 23.

8 V. G. WiLneLM, «Or» NS 54, 1985, 491.

sV, G. WiLHeLM, MitN no. 9-1: Mit. IV 52, «SCCNH» 9, 1998, 183
n. 22. A questo tipo potrebbe forse appartenere anche il vocabolo an = ag = idi
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(un tipo di sedile, da nabh- ‘porsi; porre’); tar = idi ‘vaso’ (da tari
‘fuoco’).

4.2.5. -gaj-(k)ka, significato incerto (onorifico o diminutivo?):82
astaga ‘donna’ (da asti), tah(hlak(k)a ‘womo’ (da tage/ta’e), Sav =
0=5=ka ‘la Grande (= IStar)’ (accanto a Sa=o0=23()= a, da
fa(=v) =0 =2 ‘grande’).

4.2.6. -ki, significato sconosciuto (talvolta risultativo):®> fut = ki
‘figlio” (da f/pud- ‘generare’), it = ki ‘mortaio’ e id = ar = gi ‘luo-
go adibito al deposito di sostanze impure’s* (da id- ‘rompere,
frantumare’), kat=/ki ‘frase, motto’ (da kad- ‘dire’), tan-gi
‘fatto, avvenimento’ (da fan- ‘fare’), forse anche muZungi ‘ordi-
ne(?)’ (se da mu? = ofu = ni ‘giusto’).8>

4.2.7. -li, nomi di professione:8¢ ege/=1/i (< egl- ‘salvare’ + /)
‘salvatore’, kéb =/i ‘cacciatore’ (da ke(b/v)- ‘mettere (trappo-
le)’), tab = li ‘fabbro’ (da tav/b- ‘fondere’), anche nel conglome-
rato suffissale -0 = g(e) = (ofu) = li (v. 111.5.3.2.¢3).

4.2.8. -m(m)efi,®” significato sconosciuto (non ¢ escluso che in

‘assaggio’ (cf. anche il vocabolo an = ag = i, di eguale significato), se fatto de-
rivare dalla radice an( = ag)- ‘gioire; rallegrare’, a meno che non si tratti di un
prestito dal luvio, come generalmente si ritiene; v. E. LarocHE, GLH cit., 48
e F. STARKE, Untersuchung zur Stammbildung des keilschrift-luwischen Nomens
(StBoT 31), Wiesbaden 1990, 158 s. Una spiegazione del vocabolo interna al
luv19 mi sembra perd pill problematica che non una derivazione dalla radice
hurrica an- ‘gioire, rallegrare’, che ben si adatta ad un termine legato alla sfera
del sacrificio.

2 Cf. I. WeGNER, Der Name der Sa(w)uska, « SCCNH» 7, 1995, 118.
. # V. M. GiorGiert, MitN no. 9-2: Mit. I 96, «<SCCNH» 9, 1998, 185 n.

8 V. V. Haas, ChS I/9 cit., 11 con n. 46.

® Questo morfema & contenuto probabilmente anche in alcuni vocaboli
formati dal conglomerato suffissale, poco chiaro e di significato oscuro, -Viki:
an=an= eski ‘gioia(?)’ (da an- ‘gioire; rallegrare’); nir = ar = efki ‘bonta(?)’ (da
niri buono’); tad = ar=aski (Mit.), tad = ir = eski (Bo.) ‘amorevolezza(?)’ (da
tgd— ‘amare’); forse anche in Segel/iski (un recipiente per la purificazione del-
1'a€qua, da Seg(a/e)l- “essere puro’, ma analisi morfologica non chiara; cf. M.-C.
TrEMOUILLE, Un objet cultuel: le $ehelliski, « SMEA» 38, 1996, 73-93).

* V. G. WiLHELM, Hurritische Berufsbezeichnungen auf -i, « SMEA » 29
1992, 239-244; 1d., «SCCNH» 8, 1996, 339 n. 26. )

¥ V. I. WEGNER, «Or» NS 59, 1990, 303 n. 14.



202 MAURO GIORGIERI

alcuni dei vocaboli qui elencati la 7 sia parte della radice): hud =
me ‘benedizione (?)’, pura = m(m)eli ‘schiavo’, ulmeli ‘schiava’,
ella)meli ‘ giluramento, olmi ‘arma’.

4.2.9. -ni (cosiddetto ‘suffisso individualizzante’,3® ma spesso il
significato non & chiaro; v. anche il suffisso derivazionale -nif-nni
in 111.5.3.3): ever = ni ‘re’ (vs. evri ‘signore’), pavor = ni “cielo’,
ivin = ni ‘eguale, pari’ (< im- ‘essere eguale’ + -7i), kapp =ar= ni
(un recipiente), kad = ugar=ni ‘litigio, discussione’, $id =ar=rni
‘maledizione’, §ufegur = ni ‘vita’, tarfua =ni ‘UOmO’; spesso for-
me col suffisso -#i alternano a forme col tema vocalico in -a:

alla( = i) : alla = ni ‘regina’

atta( = i) : atta = ni ‘padre’

éla : el = li(< ni) ‘sorella’

flpaba : flpab = ni ‘monte’ (oltre a flpaba = nni ‘montagna’)

mena : men =ni ‘sorella gemella (?)’

$gla - Sal = li(< ni) ‘figlia’

Séna : Sen = ni ‘fratello’

usta( = 3) : usta = ni ‘eroe’

tida - ti% = ni ‘cuore’; su questo modello anche idi : id = ni ‘corpo’,
Sifii'e : §i=ni ‘occhio’, u(g)ri : ur=ni ‘piede’s altre parti del corpo
con uscita in -ui: neger = ni ‘petto’, 0 =ni e Summuni ‘mano’.

4.2.10. -3ari, dopo 7 spesso -zari (significato collettivo): en =7/
vari ‘dei’ (eni ‘dio’), mariia=n=zari ‘gruppo di marijanni’,
tip = Sari ‘questione, cosa’ (tive ‘parola, cosa’).

4.2.11. -%i, -zi, -V = Kefi. Le funzioni di questo suffisso sono
molteplici; esso non rientra infatti solo nella costruzione di
astratti, come si ritiene genericamente.®? Si puo anzi dire che la
funzione di suffisso di astratto & piuttosto limitata. Nella forma
-%i/-zi il morfema si trova per lo piti affisso a temi uscenti in -V//

5 Per questa definizione v. G. WILHELM, Der hurritische Ablativ-Instru-
mentalis [ne], «ZA» 73, 1983, 100 con n. 12. Su alcuni mutamenti fonotattici
che si verificano con ['affissione del morfema -»7 v. I1.3.1.£.

s Sulla morfologia e la funzione di questo suffisso e per una serie di
esempi v. soprattutto: G. WILHELM, in: Xenia 21 cit., 62; 1d., «ZA» 78,
1988, 282 s.; 1d., «ZA» 83,1993, 116 s.; V. Haas, ChS 1/9 cit., 10 s. Per i
mutamenti fonotattici che si verificano con l'affissione del morfema -% v. su-
pra I1.3.1.1, h.
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mfnfr(V) e serve a costruire vocaboli indicanti concetti sia
astratti che concreti (per es. nomi di edifici, ecc.), nomina actio-
nis e numerali ordinali. II medesimo suffisso, impiegato nelle
stesse funzioni, si trova spesso perd anche nella forma -§%e, che
propriamente andrebbe considerata nella categoria dei morfemi
derivazionali, in quanto viene affissa ad una vocale tematica o
derivazionale, che pud essere 4, i ed o/u. Per comodita di espo-
sizione considero insieme le due forme -7/zi e -V = §¥e/i, ricor-
dando perd che il problema di questo suffisso merita uno studio
pitt approfondito, anche per quel che concerne i suoi rapporti
col suffisso aggettivale -Zi/-sSe, di cui tratto invece al capitolo sui
suffissi derivazionali (II1.5.3.6).

a) -%i (soprattutto dopo -VI/m/n/r(V);%° solitamente -%i > -zi):

a.1) nmomina actionis e concettl astratti: itk =al=zi ‘purificazione’;
kir = ifen = 2i (< *kir = ni + -21?) ‘liberazione’; nigar#i <?° (cf. nigari
‘dote’?); mir=7Ze ‘(stato di) benessere’ (Nu.; anche mir=i=2Ze
Mit.); pura=m(e) =% ‘schiavitl’; tal=ag¢=o0l=zi ‘evocazione’;
taps = ag = al = Fe ‘ufficio/dignith di coppiere’ (cf. taps = dg = i ‘cop-
pier?’) s tariuua = n(7) = i ‘umanita’; usta = n(i) = zi ‘eroicitd, eroi-
smo’;

a.2) concetti concreti: pidar(i) = Zi ‘stalla per buoi’ (da pidari ‘bue’); sa-
lam = % (< accad. salmu) ‘statua’; tibis = i (< *tibni + -Zi < tibni <
accad. tibnu ‘paglia’) ‘pagliaio’;

a.3) numerali.ordinali: $in =2 ‘secondo’; kiski (< *kig+ -%i) ‘terzo’;
tumus = $i (< *tumun + -%i) ‘quarto’; ma: Sijende = $5e ‘settimo’.

b) -V =%efi, -V = Zi:

b.1) -4 =.$ste, -a = Fe; nomina actionis (se affisso a radici verbali) e con-
cetti astratti (se affisso a nomi): all(a) = a = e ‘dignita regale fem-
minile’; am(=)b=a =3Sefi ‘sacrificio per mezzo del fuoco’; at-
Ha) = a = §%e ‘patrimonio; paternita(?)’; end(:) = a = Sfe ‘dignita sa-
cerdotale femminile’ (< accad. enty ‘sacerdotessa’); hanumassi/ba-
numanzi ‘fecondita(?)’ (da han- ‘generare’, analisi déi singoli eie-
menti incerta; cf. anche panumbashe); kunz = ag’ = a = $%e ‘inchi-
no(?)’ (se da kunz- ‘inchinarsi’); Sarr(i) = a = e ‘dignita regale, re-
galita’; tagle) = a =Ze ‘virilitd’; tamgar(i) = a = $fe ‘guadagno’ (<
af:cad. tamkadru < sum. dam-gar ‘mercante’); #5ta) = a = 5% ‘eroi-
cita, eroismo’ (ma anche usta = n(i) = z2);

% C e .
Ma v. le eccezioni nir =i = Ze, Sar=i=Se e tamgar(i) = a = Se.
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b.2) -i = §efi, -i = fe; nomina actionis e concetti astratti: evr(i)ferv(i) =
i = efi ‘signoria(?), proprieta(?)’ (da evrifervi ‘signore’, Bo.”! e
Nu.); nir=i = Ze ‘(stato di) benessere’ (Mit.; anche nir = Ze Nu.);
pass = i = $Se ‘invio’; Sar =i =Se ‘desiderio’; tag =i = ¥e ‘(stato di)
lucentezza’;

b.3) -o/u = e, concetti concreti:®? itt = ofu = e ‘vestito’(da itt- ‘vesti-
re’),% nabh = 6 = §(e ‘seggio’ (Bo. Bil.; da nahh- “porsi; porre’),%*
sugr(i) = o = SSe ‘prato’ (da sugri ‘erba’).?®

4.2.12. -tan (T.-a.), -tanni, -tenni, nomi di professione (forse -da/
e+ -nni? v. nomi di professione in -nni):%¢ en = dan (= sum. lu-
gal, titolo regale in T.-a.), abul = danni ‘guardiano della porta ur-
bica’ (< accad. abullu ‘porta urbica’), haz = ar = denni “prepara-
trice di unguenti’ (da haz = ar- ‘ungere’).

4.2.13. -umme, suffisso per la costruzione di infiniti: alad =
umme ‘pagare, comprare’, hexm = umme ‘cingersi’, itt = umme
“andare’, $in = aps = umme ‘cambiare’.

111.5. I morfemi derivazionali

I11.5.1. La posizione dei suffissi derivazionali

Con suffissi derivazionali si intendono quei morfemi, usati
per la costruzione di nomi o aggettivi, che vengono affissi ad
una vocale tematica o derivazionale oppure, in rari casi, ai suf-
fissi possessivi. Alcuni morfemi derivazionali (-nif-nni, -Zij-sSe)

9 In evrissi = ge; v. 111.5.3.2.a2.2.

2 Su questo tipo di formazioni v. G. WILHELM, « SMEA» 29, 1992, 247
con n. 15; Id., in: BibMes 26 cit., 135 n. 99. Ritengo invece poco probabile
che sia da ricondurre a questo tipo di vocaboli anche il termine nakk = ofu =
$Se, lett. ‘rilasciato’ (da nakk- ‘liberare, rilasciare’), che a Nuzi indica una
classe sociale. Qui il suffisso va piuttosto identificato, a mio avviso, con il co-
siddetto nominalizzatore -i%e, su cui v. infra III.11.6.

» V. G. WiLHELM, « SMEA» 29, 1992, 243 n. 2L.

9 Cfr. sempre dalla radice nabh- anche i vocaboli nabh = idi e nabh=of
uthe, indicanti probabilmente tipi di sedili.

% V. G. WiLHELM, « SMEA» 29, 1992, 247 s.

% V. G. WiLHELM, in: BibMes 26 cit., 122.
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sono formalmente identici ai suffissi della formazione nominale,
occupano perd una diversa posizione nella catena suffissale (vedi
anche quanto osservato supra in II1.4.2.11 a proposito del suf-
fisso -V = &e). Un’importante caratteristica comune ad alcuni di
questi suffissi (-gel-bbe, -nif-nni, -Zi[-5Se) & quella di rientrare
nella formazione di aggettivi attributivi, che concordano con il
nome cui si riferiscono per mezzo della cosiddetta Suffixauf-
nabme (v. IV.3).

I11.5.2. La vocale derivazionale -o- (-u-)

La vocale tematica -7, tipica dei nomi, & sostituita, con rare
eccezioni, dalla vocale cosiddetta derivazionale -o- (a Mit.; a Bo.
e Nu. forse anche -u-, le grafie non sono chiare).°” La vocale te-
matica -4 viene invece mantenuta davanti ai suffissi derivazio-
nali,’® come mantenuta & anche la vocale -7 allorché serva a no-
minalizzare radici verbali.®®

111.5.3. Suffissi derivazionali

5.3.1. -bade, significato di base ed analisi morfologica scono-
sciuti. Vanno probabilmente distinti due suffissi omofoni, che
servono a formare in un caso aggettivi di significato afferma-
tivo (con i temi vocalici -i- ed -ofu-),19° nell’altro aggettivi di
significato negativo rispetto al significato di base della radice
(-0)/ubade, ma ['analisi morfologica di questo suffisso & incer-
ta :101

°7 Sulla vocale derivazionale -o- v. soprattutto G. WiLHELM, « SMEA »
29, 1992, 239 s. con nn. 4 e 6.

% Istruttivo pud essere il seguente esempio: sénd = nn(i) = ae (da séna, con
mantenimento di -a) vs. $én = (i) = 0 = hhle) = a (da 5én = ni, con -i > -0-). En-
trambe le forme significano ‘in maniera fraterna, fraternamente’.

. 2 V. G. WiLHELM, « SMEA» 29, 1992, 240 n. 4; Id., in: Double Case
cit., 132 n. 6; V. Haas, ChS I/9 cit., 10.

100V, G, WiLHELM, «ZA» 73, 1983, 98 n. 4.

. 1 Su questo suffisso v. in particolare E. NEU, Das hurritische Epos der
fref/amudng L (bStBoT 32), Wiesbaden 1996, 39, 421; 1. WEGNER, Die ‘genann-
en’ und ‘nicht genannten’ Gétter i jtisch- it .
eMEAy 26 19% e v in den hethitisch-hurritischen Opferlisten,
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— significato affermativo: hir = i = bade ‘ conficcato nel legno(?)’ (da be-
7i ‘legno’), sull)) = ofu = bade ‘legato, avvin-
to’ (sull- ‘legare’), tupp = ofu = bada(< €) = lla
‘esistenti(?)’ (tupp- ‘esserci, esistere’; Mit.
111 48)

— significato negativo:  fagr= ofubade ‘cattivo’ (fagri ‘buono’), kul=
ofubade non nominato’ (kul- ‘dire’), nahh = of
ubade ‘non abitato, disabitato’ (vabh- ‘porsi,
porre’), nir = ofubade ‘cattivo’ (niri ‘buono’).

5.3.2. -ge|-bbe, suffisso indicante per lo piti appartenenza, usato

nella costruzione sia di aggettivi che di nomi, da solo o in con-

glomerati suffissali. Pud essere affisso alla vocale derivazionale

-0/u- o alle vocali tematiche -a ed -.1°> Non ¢ ancora chiaro se la

distribuzione dei due allomorfi -ge e -bhe sia legata ad una loro

diversa funzione:

a) -ge: [v. Addendum]

al) soprattutto in aggettivi indicanti appartenenza derivati da topo-
nimi (nishe), nelle seguenti forme:

al.1) -o = ge, da toponimi uscenti in -z: hatt(i) = o = ge ‘ittita’ (da Hat-
ti), hurr(i) = o = ge, burv(i) =0 =ge ‘hurrico’ (da Hurri), manu-
z(7) = 0 = ge (da Manuzi), nuz(i/u) = o = ge (da Nuzi; v. perd anche
nuzage); cf. anche a# = 0 = ge ‘(ora del) pasto’ (v. n. 104);

al.2) -a = ge, da toponimi uscenti in -a: anguua = ge (da Ankuwa), bal-
ba = ge (da Halpa), illaja = ge (da Illaya), kissuuadna = ge (da Kiz-
zuwatna), $abinuya = ge (da Sapinuwa); ma: nuzage (da Nuzi;
nome di persona);

al.3) nel caso di alcuni toponimi a tema consonantico, il morfema -ge
¢ affisso direttamente al tema, senza vocale derivazionale: igin-
gallis = he (da Ikinkallis), mugis = he (da Mukis), tugris = be (da
Tukris);

al.4) talvolta il morfema -ge & affisso alla desinenza di genitivo -ve,
con caduta della vocale e del genitivo: *Ninuua =ve +ge >

102 Sylla funzione di questo suffisso, sulla distribuzione degli allomorfi -ge
e -hbe e sulle diverse vocali cui & affisso v. soprattutto G. WiLHELM, « SMEA »
29, 1992, 240 s. con n. 4; Id,, in: Double Case cit., 132 n. 6; 1d., in: BibMes
26 cit., 126 n. 49; V. Haas, ChS 1/9 cit., 10; D. ScHWEMER, Akkadische Ri-
tuale aus Hattusa (THet 23), Heidelberg, 1998, 109 n. 263.
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ninua = p = he ‘ninivita’ (da Ninua), *PiZaiZa = ve + ge > Pidai-
#a =p = be (nome di una divinita, dal monte PiSai$a).103

a2.1) -i = ge; soprattutto in vocaboli derivanti da radici verbali nomi-
nalizzate con la vocale tematica -7, che non viene dunque sosti-
tuita dalla vocale derivazionale:19% amm = i = ge ‘arrivo(?), offer-
ta(?)’ (amm-‘(rag)giungere; far giungere(?)’); kunz =i=ge ‘rive-
renza, inchino’ (kunz- ‘inchinarsi’); na =i=ge ‘pascolo’ (na(v)-
‘pascolare’), pa=i=ge ‘terreno edificabile’ (pa- ‘fare, creare’),
pass = i = ge ‘invio, consegna’ (pass- ‘spedire’), pend =i = ge “giu-
stizia’ (pafend- ‘essere giusto, rendere giusto’), un =i=ge ‘arri-
vo(?), offerta(?)’ (da unm- ‘venire; portare’);10

a2.2) da questo modello si discostano tuttavia alcuni vocaboli che pre-
sentano il mantenimento della vocale -7, pur non derivando da
radici verbali: per es. a#as$i=ge ‘pertinente/appartenente alla
proprieta paterna, al patrimonio’ (da aft(a) = a = §5i ‘patrimonio;
paternita(?)’, Bo.), evris$i = ge ‘pertinente/appartenente alla si-
gnoria’ (da evr(i) = i = e ‘signoria’, Bo.), magandi = ge (dal tipo
di pane detto magal/ndi, Bo.),1%¢ Sarrassi = ge ‘pertinente/appar-
tenente alla regalita’ (da Sarr(i) = a = Sfe “dignita regia, regalita’,
Bo.); anche nei toponimi Ardi = ge (se da ardi ‘citta’, Nu.)!%7 e
Hiri = ge (una regione montuosa; forse da Jfefiri ‘legno’? atteso
sarebbe perd *hir=ge), e nel nome proprio Habhi=ge ‘uomo
della citta di Habhum’;

a2.3) un caso particolare & rappresentato dai vocaboli con uscita tema-
tica in -//n/ri, dove il tema vocalico -7 si elide (v. I1.3.1.f):
-li: haval(i) = ge ‘terreno recintato’ (da falv-/haval- ‘recintare’),
pabil(i) = ge ‘in lingua babilonese’ (da accad. Babili), Segal(i) = ge

. 103 S}l queste forme v. M. GiorGieri, « SCCNH» 10, 1999, 233 (con al-
tri esempi e bibliografia).
‘Wj Un’eccezione a questa regola & forse costituita dal vocabolo 47 =
0 =ge ('ora del) pasto’, verisimilmente da *4# =i ‘il mangiare’, nominalizza-
zione (:11 una radice verbale 47- ‘mangiare’; non & perd da ‘escludere una
derivazione direttamente dal sostantivo afe ‘cid che si mangia > carne’ (v.
supra IU.4.1.4), sul modello di faZe ‘dono (?)’ : taZ(e) = 0 = hbe (un termine
di ambito cultuale). N
105 . . S .
> Per altre forme di questo tipo, ma di significato incerto o sconosciuto,
v. V. Haas, ChS I/9 cit., 10.
106 1
V. D. ScuweMER, THeth 23 cit., 108 s.; V. Haas, ChS 1/9 cit., 232.

1" Ma v. J. FINckE, Die Orts- und Gewdssernamen der Nuzi-Text
10), Wiesbaden 1993, 53. o st Texte (RGTC
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(nome di una strada, dal nome di persona e di luogo Sehala, a
sua volta dal nome di mese Segald);
-ni: paba =n(i) = ge “montuoso’ (anche nella forma pababhe con
assimilazione #g > bh — oppure direttamente da paba ?),1%8 Ser-
minge ‘cipresso’ (se da accad. Surme/inu);
-vi: hamar(i) = ge ‘appartenente al santuario hamri’, kibir(i) = ge =
n(a) = aZ = a ‘abitanti della citta di Kipri’.

a3) affisso direttamente al tema verbale senza vocale derivazionale o
tematica in numerali moltiplicativi, con desinenza di essivo -a (v.
[I1.10.3 e IV.2.2¢): §in=am=gle)=a ‘due volte, doppio’,
eman = am = g(e) = a ‘dieci volte, decuplo’.

b) -bbe:

b1) -o = bhe, in formazioni per lo pit aggettivali del tipo: as#(i) = 0 = hbe
‘femminile’ (da asti ‘donna’), hiiar(i) = 0 = bhe “(doro’, hui(i) =
0 = hbe (un tipo di cintura, da pu- ‘legare’),10? Sinniber(i) = o = he
“(d)avorio’ (< accad. Sinni piri < anna d’elefante’), sen =n(i) =0 =
hhe ‘appartenente al fratello’ (da $en = ni ‘fratello’),**° Seramo/
ubbe ‘nord’, Simiglela) = 0 = bhe ‘appartenente al dio Sole’ (nome
di una porta), Sin=z()=0= bh(e) =a ‘in secondo luogo’ (da
Sin = 7 “secondo’), tai(e) = o = bhe (un oggetto cultuale, da tae
‘dono (?)’, 22 =n(i) = 0 = hbe ‘a forma di cuore’ (da #if = ni ‘cuo-
re’), tur(i) = o = hhe “maschile’ (da *turi ‘uomo’);!!!

b2) -a = bhe: nell'aggettivo kul=a= hhe ‘nominato’!}? e nel vocabolo
di significato non chiaro harvar(= )a =hbe (da harvara/i’ ‘pa-
glia’). 1

108 11 vocabolo a Bo. indica la regione montuosa a est di Diyarbakir, ed
¢ da collegare con assiro Paphi ed urarteo Babanahi (v. soprattutto M. SALVINI,
Nairi e Ur(watri. Contributo alla storia della formazione del regno di Urartu (IG
XVI), Roma 1967, 44 n. 4); a Nu. indica invece il punto cardinale ‘est’.

109 V. J. FINCKE, Nuzi Notes. Nr. 26: husuhhe (Zier-)Giirtel’, « SCCNH»
8, 1996, 356 s.

110 Nella forma avverbiale $én = 7(i) = 0 = bble) =a ‘in maniera fraterna’
(Mit. IV 121; 1. ROSELER, «SCCNH» 10, 1999, 394).

11 Sj noti tuttavia che nella Bo. Bil. esiste un sostantivo tur(i) = o = bbe
che significa invece ‘fondamenta’ e deriva percid dall’'omofono zuri ‘di sotto,
inferiore’; v. E. Neu, StBoT 32 cit., 426.

12 V. 1. WEGNER, « SMEA» 36, 1995, 99.

13 V. G. WmHELM, Hurr. $inussi “Scheuklappe’?, «SCCNH» 9, 1998,
175.
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¢) 11 suffisso -ge, preceduto o seguito da altri morfemi, compare

probabilmente anche in alcuni conglomerati suffissali, la cui ana-

lisi non sempre & chiara:

c1) -Vshe; forse composto con il suffisso -%i/-SSe (per le cui di-

verse funzioni v. 111.4.2.11):114

c1.1) -ashe:'Vs ast(i) = ashe ‘attributi femminili’ (dall’astratto *ast(d) =
4= Se “femminilita’?), teg = amb = ashe ‘cifra pagata per far alle-
vare un figlio’ (da feg- ‘crescere’, analisi dei singoli elementi non
chiara), forse anche in ban = umb = ashe ‘fertilita(?)’ (da han- ‘ge-
nerare’, analisi non chiara; con §h > 5b?);

c1.2) -ihe: an =an = ishe (qualcosa di piacevole, da an- ‘rallegrare’),
tur = ishe ‘occidente’ (Nu., da turi ‘inferiore, di sotto’);

c1.3) -ofushe (soprattutto in nomi di utensili): agr(i) = ofushe ‘turibolo’
(da agri ‘incenso’), hubr = ofushe (un tipo di vaso o di piccolo al-
tare impiegato nel culto); ma: tiv(e) = ofushe ‘parola, cosa’ (da
tive ‘parola, cosa’).

¢2) -Vthe;116 forse composto con i suffissi -(a)di e -idi (su cui v.

supra rispettivamente 111.4.2.1 e 4.2.4):

2.1) -athe (soprattutto nomi di oggetti e utensili): *himz = athe ‘cin-
tura’ 117 kaz = oful = athe (un recipiente in bronzo, cf. kaz/Z
‘vaso’), tag = oful = athe (forse un tipo di lanterna, da fag- ‘essere
luminoso; illuminare’);

2.2) -ithe: pass = ithe ‘ messaggero, inviato’ (da pass- ‘inviare’);

2.3) -ofuthe: nabh = ofuthe (un tipo di sedile, da #ahh- ‘porsi; porre’).

¢3) -(0) = gle) = (o/u) = li; nella costruzione di nomi di professio-
ne,!18 attestati soprattutto in contesti accadici (composto con il

114 In generale v. da ultimo V. Haas, ChS 1/9 cit., 11.

15 V. J. Finckg, « SCCNH» 7, 1995, 11 con n. 12 (con bibliografia pre-
cedente).

15 Per una raccolta di vocaboli con questo suffisso v. V. Haas - H.J.
TrueL, Die Beschwirungsrituale der Allaiturah(h)i und verwandte Texte (AOAT
31), Kevelaer — Neukirchen-Vluyn 1978, 117 ss.

117 Alla base della forma verbale imz = ath = 0Z =i ‘si cinse’ (Bo.Bil); v.
G. Witszia, «Or» NS 61, 1992, 130 ¢ E. Nev, StBoT 32 cit,, 249.

15 Un’eccezione sembra rappresentata dal vocabolo furofugli ‘sud’, atte-
stato a Nuzi, che, pur essendo di analisi incerta, potrebbe contenere lo stesso
conglomerato suffissale.
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suffisso -4, v. 111.4.2.7):11° Sina = ge = li “(principe) di secondo
rango’ (da $ima ‘due’); halz(i) = 0 = g(e) = li ‘comandante di di-
stretto’ (< accad. halsu ‘distretto’), eman=d(i) =o0=gle)=1li
‘decurione’ (da eman = di ‘diecina’), itt =0 = gle) = /i ‘sarto (o
sim.)” (da i+ ‘vestire’), tag=o=gle)=1li e tag=o0=gle)=0/
u = li (professione legata alla luce, da tagi ‘luce’, forse ‘tedofo-
ro’?; attestato come nome di persona); haZer(i) = o = g(e) = o/
u =li (professione legata al pugnale, da haferi ‘pugnale’), mar-
dad(i) = 0 = gle) = ofu = li ‘tessitore di tappeti’ (< accad. mardatu
‘tappeto’).

c4) -i=hhle) =ofu=ri, -i=gle)=ofu=ri; nella costruzione di
nomi di professione:120 am = om =i = hh(e) = ofu = ri ‘sovrinten-
dente, amministratore’ (am- ‘vedere’), pem=i=gle)=ofu=ri
‘agrimensore’ (= accad. musehwu).

¢5) Per il conglomerato suffissale -nn(i) = o = hb(e) = a, con va-
lore avverbiale, v. II1.5.3.3c.

5.3.3. -nif-nni. Suffisso usato nella costruzione sia di aggettivil?!

che di nomi. E usato anche come desinenza di caso (associativo),

sia nella foma -»#i, sia nella forma -#n(i) = a (v. I111.8.1) e rientra

nella costruzione di conglomerati suffissali con valore avverbiale

(-n(i) = ae, -nn(i) = ae, -nn(i) = o = hhle) = a, -nli) = ne = n):

a) -ni:

al) -a =ni:

al.1) in forme derivate da nomi propri a tema -a: Mitta = i *(di) Mit-
tani’, Ma#ria = ni ‘egiziano’;

al.2) in formazioni aggettivali derivate da aggettivi del tipo: akk(i) =
a=ni ‘Puno’122 (da akki stesso signif.), fand(i) = a = ni ‘destro’
(da fandi ‘ giusto, retto, destro’), Sukk(i) = a = ni ‘solo, unico’ (da
Sukki ‘una volta, in primo luogo’ < $uk(k)V ‘uno’);12?

19 Su questo conglomerato suffissale, con le sue diverse varianti (la
forma -0 = g(e) = o/u = li & attestata soprattutto a Alalah) v. ora G. WLHELM,
«SMEA» 29, 1992, 239 ss.

120 V. G. WiLHELM, «SMEA» 29, 1992, 240 n. 4.

121 V. da ultimo G. WILHELM, in: Double Case cit., 123 s.

122 Bo,Bil. KBo 32.14 I 33 ([aklk = a = n(i) = ne, al caso strum.-dimens.).

13V, G. WiHELM, « SCCNH» 9, 1998, 183.

SCHIZZO GRAMMATICALE DELLA LINGUA HURRICA 211

a2) -o = ni, in aggettivi (che sono alla base delle formazioni av-

verbiali trattate infra al punto ¢)) e in nomi derivati da aggettivi:

fagr(i) = 0 =ni ‘buono, bene’ (da fagri stesso signif.), pic(i) =

o =ni ‘felice’ (da *pici?), te(i) = 0 = ni ‘molto’ (da tei st. signif.),

tur(i) = 0 = ni ‘basamento’24 (da turi ‘inferiore, di sotto’).

b) -nni:

bl) -a = nni:

b1.1) in nomi derivati da temi verbali in -a: an(=)b=a=nni ‘legna
da ardere’ (da amf(=)b- ‘bruciare’), hud =a=nni ‘elevazione,
glorificazione; preghiera’ (da jud- ‘esaltare, innalzare’);

b1.2) in nomi di origine straniera (indo-aria): mariia = nni (una classe
sociale), wadura = nni ‘contro-dote’ (v. supra n. 46); forse anche
in maganni ‘dono’, ma non & certo;!12

b1.3) in nomi o aggettivi derivati da sostantivi a tema -a: f/paba = nni
‘montagna’ (da f/fpaba ‘monte’, cf. anche f/pab =ni stesso si-
gnif.), Sénd = nn(i) = ae ‘in maniera fraterna’ (da séna ‘fratello’,
sulla forma avverbiale vedi infra punto ¢)).

b2) -i = nmi, in nomi di professione derivati da temi verbali in -7:

am = om =i = nni ‘amministratore, supervisore’ (da am- ‘guarda-

re’), fand = ar =i = nni ‘cuoco’ (da fand- ‘essere/rendere giusto’),

far=i=mnni ‘fornaio’ (da far- ‘?’), fur=ofull = i = nni ‘aruspice’

(da fur- “vedere’), ish = ar=i=nni ‘cuoco’ (da ish- ‘?’), tab = re =

nni ‘fabbro’ (< *tab = i = re = nni; da tab/v- ‘fondere’), urb = ar =

i = nni ‘macellaio’ (da #(r)v/b- ‘macellare’).

b3) -0 = nni: .

b3.1) in aggettivi derivati da nomi: atta = n(i) = 0 = nni ‘paterno’ (da
atta = ni ‘padre’), mad(i) = o = nni ‘saggio’ (da madi ‘saggezza’),
Sen = n(f) = 0 = nni (attestato come nome proprio, da fex = ni ‘fra-
tello’);126

b3.2) in forme derivate dal tema verbale con negazione -i = kk-: fur =
i=kk=0=nni ‘cieco’ (lett. ‘che non vede’), haz=i=kk=0=

124 G. WILHELM, oralmente. [v. Addendum].

2 Cf. M. GiorGIeR! - 1. ROSELER, MitN no. 8-1: Mit. IIT 57-59, «SCC-
NH» 8, 1996, 282 n. 3.

12 Su queste formazioni (Sennunni, Mennunni) nell’ambito dell’onoma-
stica v. G. WiLHELM, Voce Nanze, Namengebung. D. Bei den Hurritern, in: RIA
9, 1998, 125b.
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wni ‘sordo’ (‘che non sente’, hai- ‘sentire’), kad =i=kk=0=
nni ‘muto’ (‘che non parla’, da kad- ‘dire’).
Da questo modello sembra perd discostarsi il vocabolo ash =
0% = i = kk(}) = 0 = nni ‘mandante del rituale’, per il quale & dif-
ficile ipotizzare un significato negativo.
¢) In combinazione con diverse desinenze di caso (strumentale-
avverbiale -ae, essivo -, strumentale-dimensionale -#(e)) e con il
suffisso derivazionale -bhe, i morfemi -#i e -nni rientrano nella
costruzione di alcune forme avverbiali, visualizzate nella se-
guente tabella (Tab. 2):127

Strum.-Avv. -ae Essivo -(0 = bble) =)a | Strum.-Dimens. -n(efi) |
i | -0 =nli) = ae'*® - -0 =n(i) = ne =n'?
-nni | -nn(i) = ae'*® () =a -
(i) = 0 = hhle) = a*!

Tab. 2 — Forme avverbiali con i suffissi -#i e -nni

5.3.4. -ri; nel conglomerato suffissale -i=hhle)=o/u=ri e -i=
éle) = ofu=ri per la costruzione di nomi di professione; v.
111.5.3.2c4 e cf. la desinenza participiale -7i (II1.11.7.2-3).

5.3.5. -ssi, in aggettivi e nomi indicanti pertinenza e conve-
nienza, derivati da nomi (dopo la vocale derivazionale -ofu- e,

127 Sj noti che le forme con la variante -##i sono derivate da nomi, quelle
con la variante -#; invece da aggettivi. Il carattere aggettivale di queste ultime
forme & marcato dalla presenza della vocale derivazionale -o-. Per queste forme
avverbiali e per il loro collegamento anche con le desinenze di caso associativo
-nni e -nn(i) =a v. M. GiorGiert, « SCCNH» 10, 1999, 232.

128 Per es. te(i) = 0 = n{i) = ae ‘molto, in gran quantita’, da fei. Simili
forme avverbiali si costruiscono anche con il suffisso derivazionale -#7/-i%e. Per
es. da #iri ‘buono’: nir(i) = 0 = #(3) = ae ‘in maniera buona, gentile’.

129 Per es. da fagr(i) = 0 = ni ‘buono’: fagr(i) = 0 = n(i) = ne = » ‘in maniera
buona’ (v. IV.2.6a).

150 Per es. da $éma ‘fratello’: $énd = nn(i) = ae ‘fraternamente’ (Mit. IV
12).

UL Per es. da #ida ‘cuore’ e (con Suffixaufnabme) da Sena: Sénla) = iffu
= ye =né=nnli) = 0 = hhle) = a tifa = nn(i) = 0 = hh(e) = a lett. ‘in un modo (-2)
che appartiene (-bhe) a cid che & proprio del/adatto al (-ni) cuore di mio fra-
tello’ (Mit. II 10). Su queste forme v. da ultimo G. WILHELM, in: Double Case
cit., 119 s. e v. infra IV.3.1 es. nr. (9).
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raramente, dopo i suffissi possessivi):1>2 ast(7) = o/u = ssi (una ve-
ste da donna, da 4sti ‘donna’), harvar(a/?’) = of/u = ssi ‘forcone da
fieno’ (da harvara/i’ = ‘paglia’), pag(i) = ofu = ssi (un copricapo, da
pagi ‘testa’), S§i= n(i) = ofu = ssi ‘paraocchi’ (da $i=ni ‘oc-
chio’); dopo il suffisso possessivo di 1 pers. sg. -iffu-: sén(a) =
iffa = ssi ‘adatto/conveniente a mio fratello’.

5.3.6. -%i-5Se, in aggettivi derivati da aggettivi:1?3

a) -%i: fagr(i) =0 =2Zi ‘buono’ (da fagri stesso significato), hez-
m(i) = 0 = # ‘luminoso’ (da heZmi st. signif.), nir(i) = 0 = Zi ‘buo-
no’ (da miri st. signif.), Sav = 0 = Zi ‘grande’ (anche nel teonimo
Sa(w)utka). Il medesimo suffisso, preceduto dalla vocale deriva-
zionale -o- e privo della vocale tematica -7, forma il caso equa-
tivo -0 =2 (v. I111.8.1).

b) -SSe: kera(i) = $Se ‘lungo’ (da kerai st. signif.).

111.5.4. Aggettivi non derivati

Accanto agli aggettivi attributivi costruiti con i suffissi de-
rivazionali -ge/-hhe, -nij-nni e -Zi[-SSe, il hurrico conosce anche al-
cune parole usate in funzione di attributi e percid paragonabili
ai nostri aggettivi, che tuttavia non presentano suffissi deriva-
zionali. Poiché tali forme aggettivali — da cui tra I'altro, come si
& visto sopra, si derivano per mezzo dei suffissi derivazionali ag-
gettivi attributivi — hanno spesso anche funzione di predicato
nominale, & possibile che la vocale tematica con cui terminano
(-efi) sia in realta il tema vocalico -¢/i dei cosiddetti verbi di
stato (su cui v. II1.11.2 e IV.1.2.2).134 I] problema necessita tut-
tavia ulterjore approfondimento. Si tratta di forme quali: fagri
‘buono’, niri ‘buono’, ove ‘stolto’, talla)me/i ‘grande’, tim(a)ri
‘scuro’, turi ‘inferiore’.

b2 V. G. WiLHELM, «SMEA» 29, 1992, 241 n. 6 e «<SCCNH» 9, 1998,
175.
. "” Su queste forme aggettivali (da E. Laroche definite giustamente adjec-
tifs élargis) v. da ultimo G. WiLHELM, in: Double Case cit., 125 s.
P4 V. G. WiHELM, in: Double Case cit., 126.
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111.6. I/ cosiddetto articolo (o correlatore suffissale)

6.1. La posizione immediatamente successiva ai suffissi no-
minali e derivazionali ed immediatamente precedente alle desi-
nenze di caso & occupata da un morfema comunemente detto
‘articolo’ o ‘correlatore suffissale’: -ne- (sing.), -na(-) (plur.).
L’esatta funzione di questo morfema non & ancora stata chiarita
e da cid dipende anche l'oscillazione degli studiosi nella sua
denominazione come ‘articolo’ o ‘(cor)relatore suffissale’.13>
Va comunque sottolineato che una reale funzione di articolo
determinativo, che taluni studiosi hanno attribuito al mor-
fema, non sembra riscontrabile: la determinatezza di una pa-
rola non dipende infatti dalla presenza o meno di questo mor-
fema.13¢ Senza dubbio & invece sicura la sua funzione relazio-
nale anaforica o cataforica almeno nella cosiddetta Suffixauf-
nabme (v. IV.3), dove solitamente, anche se non con tutte le
desinenze di caso, il morfema -#é- o -na- & posto prima della
desinenza di caso che viene ripetuta.’® E dunque solo per ra-
gioni di semplicita che in questa sede ho scelto di adottare la
denominazione di ‘articolo’ per questo morfema, che & pura-
mente convenzionale e non deve lasciar credere ad una sua
funzione determinativa.’?® Questo morfema non va confuso,

15 A tal riguardo v. recentemente soprattutto le considerazioni di G.
WiHELM, «ZA» 83, 1993, 107 ss. e in: Double Case cit., 114, al quale ri-
mando anche per le indicazioni bibliografiche in proposito.

136 V. in particolare gli esempi citati da G. WILHELM, «ZA» 83, 1993,
107 n. 35 e 108 con n. 42.

7 Per es. in $én(a) = iffu = ye = ne= ¢ ast(s) =i =% ‘la moglie di mio fra-
tello’ (Mit. 111 7), hatt(i) = 0 = ge = ne = va omin(i) = ne =va ‘al paese di Hatti’
(ChS I/1 nr. 49 II 26).

138 Si noti tuttavia che anche la denominazione di correlatore suffissale
non & del tutto appropriata. Come si & gia accennato infatti non con tutte le
desinenze di caso compare questo morfema relazionale nella Suffixaufnabme.
Cost per es. con I'assolutivo sing., che & un caso a suffisso zero, l'articolo non
si trova ripetuto: $én(a) = iffu = ye = 0 asti = 0 ‘la moglie di mio fratello’ (Mit.
III 21), non *ien(a) = iffu = ye = ne = 0 asti = 0. Anche con il caso strumentale-
avverbiale -aefi Iarticolo non si trova prima della desinenza ripetuta: TesSop =
ple) = i tev(e) = @i ‘per mezzo della parola di Tes3up’ (ChS I/1 nr. 10 IV 177,
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inoltre, né con il suffisso nominale -z7, cui si attribuisce in
taluni casi funzione ‘individualizzante’ (v. I11.4.2.9), né con la
desinenza di caso strumentale-dimensionale -»efi. Per I muta-
menti fonotattici che si verificano con la suffissazione dell’ar-
ticolo ai vocaboli uscenti in -V//n/ri e in -Cl/n/ri si veda supra
11.3.1.d-e.

6.2. La presenza dell’articolo esclude quella dei suffissi pos-
sessivi, occupando questi morfemi la stessa posizione dell’arti-
colo nella catena suffissale, immediatamente prima dei suffissi di
caso, ed essendo percid incompatibili con esso. Solo in alcuni
casi eccezionali, peraltro poco chiari, articolo e suffisso posses-
sivo sembrano essere presenti entrambi.

6.3. L’articolo singolare -#né non compare mai al caso as-
solutivo, per lo meno nella Lettera di Mittani; per quanto ri-
guarda i testi da BogazkOy, manca una raccolta sistematica dei
dati, ma, a parte forse alcune eccezioni, la tendenza sembra la
medesima. Qui va comunque osservata una differenza tra sin-
golare e plurale, poiché l'articolo plurale -za si trova invece
anche all’assolutivo, dove ha perd funzione di marca di plura-
lita (per es. tive ‘la parola’ : tiwve=na ‘le parole’). L’articolo
sing. inoltre non compare mai con nomi di persona o teonimi,
a meno che non si tratti di appellativi usati come nomi propri.

6.4. Tra l'articolo plur. -za e le desinenze di caso si trova il
suffisso pluralizzatore -aZ(-), eccetto che all’assolutivo, dove il
pluralizzatore -4Z(-) non compare mai dopo -#4.

I11.7. I suffissi possessivi

Il hurrico esprimeva la nozione di possesso per mezzo di
suffissi che venivano affissi al lessema, immediatamente dopo la
vocale tematica nominale e prima delle desinenze di caso. I suf-
fissi possessivi, come s’¢ gia accennato, erano pertanto incompa-
tibili con l'articolo, occupando la medesima posizione nella ca-
tena suffissale.

non *Té&Sop = ple) = ne = ai tev(e) = di. Per questi problemi v. infra il capitolo

IV.3 sulla Suffixaufnabme.
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Per le tre persone si distinguono le seguenti forme sing. e
plur., laddove si noti che il plurale & costruito mediante I'ag-
giunta del suffisso pluralizzatore -aZ(-), che compare anche al-
Passolutivo, a differenza di quanto avviene con l'articolo plur.
-na.

Sing. Plur.

1 Pers. -iffs (assolutivo in fine di parola) -iff = a#(-)
-iffe- (assolutivo davanti ad un altro morfema)
-iffu- (davanti alle desinenze di caso)
2 Pers. -b(-) (in fine di parola o davanti a vocale) -%-, 552
- (davanti a %)
-p- (davanti a consonante)

3 Pers. -i(-) i=a#-)
(a Bo. anche -i-/i2) J

Tab. 3 - I suffissi possessivi

Un problema cui accenno solo brevemente, poiché neces-
sita di ulteriori ricerche, & quello dell’apparente ambiguita delle
forme plurali, che possono indicare tanto la pluralita del posses-
sore, quanto la pluralita di cid che & posseduto. E solo in base al
contesto che si pud determinare l'esatto significato delle forme

possessive plurali.

111.8. Le desinenze di caso

8.1. Nel hurrico sono state finora riconosciute almeno tre-
dici desinenze di caso, riportate nella seguente tabella:'4°

139 La forma del suffisso possessivo di 2 pers. plur. sembra discostarsi dal
paradigma degli altri suffissi plurali (atteso sarebbe *.p = q?). Esso & stato ri-
conosciuto finora solo nella Bo.Bil., ed & percid un’acquisizione recente, non
ancora registrata nelle grammatiche tradizionali. La forma -Z- ¢ attestata in
edi = # = iida * ai vostri corpi, alle vostre persone’ (KBo 32.19 1 23); v. E. Neu,
StBoT 32 cit., 418 (che propone un collegamento con la desinenza di 2 pers.
plur. ergativa -asiu). La variante -5 & stata isolata da G. WiLHELM, in: Fs.
Schmitt-Brandt cit. (in stampa), n. 23 nella forma o/mi = 553 ‘le vostre armi’ in
KBo 32.19 I 16.

140 V. ora ampiamente M. GIoreIEr1, « SCCNH» 10, 1999, 223-256.
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Singolare Plurale

Assolutivo -0 -na, -Wla), -aZ

Ergativo -Z -a% = ufo?

- dopo consonante: -aZ, -uZ

Genitivo -vefi -a% = efi

B allomorfi: -gefi, -pe, -p- (-a5 = fe)

Dativo -va -ai=a
allomorfi: -ua, -pa (-as = fa)

Comitativo -ra -az = ura
dopo consonante: -ura

| Essivo -a, (-a) -ai=a

Associativo -nni -

(o ‘Equativo’) | e
-nnli) = a -ai=onn(i)=a
forma breve: -»#

Direttivo -da -af=ta
dopo consonante: -uda, -ada

| Ablativo -dan(i) -a§ = tan

Strumentale-Dimensionale | -ne/i -a% = aneli

(finora: ‘ Ablativo- forma breve: -»

Strumentale’) (dopo consonante: -ane/i)

Locativo(-Dimensionale) -é

(finora: ‘Caso in -¢’)

Strumentale-Avverbiale -aefi

Equativo 0=% -

Tab. 4 - Le desinenze di caso

. L'esatta funzione e la denominazione di alcune di queste
desinenze & ancora incerta. Oggetto di discussione sono, per
esempio, i due morfemi che ho denominato ‘strumentale-dimen-
sionale’ (in -ze/i) e ‘locativo(-dimensionale)’ (in -€).14! Inoltre va

oo I termini della complessa questione relativa alla forma e alla funzione
di queste due desinenze sono discussi in maniera approfondita in M. Grog-
GIERI, art. cit., 243 ss. (con la ricca bibliografia in proposito), dove cerco di
mostrare come sia possibile concludere a favore di una funzione sia strumen-
tale.sm dimensionale (in senso direzionale ed ablativale) del caso -»e/; e, al con-
Frano, di una funzione locativale del caso -& (v. infra IV.2.6-7). Ma il péoblema
€ ancora aperto e il materiale testuale di Bogazkdy deve essere analizzato in
maniera pit ampia ed approfondita. Per una diversa posizione v. provvisoria-
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tenuto presente come tra le desinenze di caso sopra riportate si
comprendono convenzionalmente anche morfemi di natura e di
origine diversa, di tipo cioe piuttosto aggettivale-avverbiale,
come il caso cosiddetto associativo in -nni (per cui si veda il suf-
fisso derivazionale -#ni) o il cosiddetto equativo in -0 =2 (pro-
babilmente identico con il suffisso derivazionale -%7), o ancora lo
strumentale-avverbiale -aefi.1#? Queste desinenze sono caratte-
rizzate rispetto alle altre dalla mancanza di una forma plurale.
Alcune desinenze poi sono in realta da considerare come dei
conglomerati suffissali ulteriormente analizzabili in due ele-
menti: Uassociativo in -nn(i) =a ¢ chiaramente formato dal mor-
fema -##i e dalla desinenza di essivo -4, mentre Pablativo -dan(i)
¢ probabilmente derivato dall’unione del direttivo -da con lo
strumentale-dimensionale -nefi.

8 2. Le desinenze di caso venivano affisse ai nomi, agli ag-
gettivi in funzione di attributi (per mezzo della Suffixaufnabme),
ai pronomi tonici, ai numerali, alle forme nominali del verbo.
Solitamente si trovava prima della desinenza I’articolo o un suf-
fisso possesssivo, ma con alcune desinenze, quali 'essivo -2 o lo
strumentale-avverbiale -aefi, questi morfemi non sono attestati.
Per illustrare la posizione delle desinenze nella catena suffissale
cito i seguenti esempi:

— direttamente dopo il tema nominale: evern(i) =a ‘come re’ (essivo),
magann(i) =a ‘in dono’ (essivo), haZ =ar(i)=ae ‘con lolio’
(strum.-avverb.), TesSop = pe ‘del dio Tessup’ (gen.);

— dopo larticolo: tar(i) = re(< ne) =% ‘il fuoco’ (erg.), en(i) =n(a)=
a%=a ‘agli dei’ (dat. plur.), evren(i) = na ‘i re’ (assol. plur.), ke-
bel(i) = l(a < na) =az =uZ ‘i cacciatori’ (erg. plur.);

— dopo un suffisso possessivo: attai = v = uf ‘tuo padre’ (erg.), Sénla) =
iffu = ye *di mio fratello’ (gen.), tupp(i) = i = aZ ‘le loro tavolette’
(assol. plur.).

Per la funzione sintattica delle diverse desinenze di caso e per
1 fenomeno della Suffixaufnabme, ciot della ripetizione della desi-

mente G. WiLueLM, Die Konige von Ebla nach der hurritischen Serie ‘ Freilas-
sung’, «AoF» 24 (=Fs. H. Klengel), 1997, 284 s. n. 40.

142 V. M. GIORGIER], art. cit., 231 ss. e v. supra la Tab. 2 con le diverse forma-
ioni avverbiali costruite con il suffisso derivazionale -ni/-nni e le desinenze - e -aefi.
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nenza di caso per mezzo della quale si concorda un attributo con il
nome cui si riferisce, rimando al capitolo sulla sintassi (IV.2-3)

111.9. I pronomi

111.9.1. I pronomi personali tonici

Sui pronomi personali tonici del hurrico esiste un recente
studlg di I. WEGNER,'** dal quale ho tratto, aggiornandola con
alcuni dati, la seguente tabella:

1 Persona 2 Persona 3 Persona
Singolare

Assolutivo i$te( = ‘io’ ‘tu’ 1
ssol {svte( v71) io fe ‘tu man(n)i ‘egli’

rgativo = =7 4

gati i{ =ai fe=% manu = %
Genitivo $0 = ve fe=ve
Dativo So=va fe=va
Direttivo Su=da -
Ablativo - -
tivo manu = dan

Comitativo Su=ra
Comitat manu = ra

ssociativo o =nnli) = 7 ;

()=a manti =nn(i) =a
Plurale

Assolutt Satti( = ‘noi’ i
: l'lt vo Satti( = lla) ‘noi fe=lla ‘voi’ mane = lla  ‘essi’

rgativo Sife=2 =f=u¥ Z) 4

gati ie=2 fe=Z=ui man = %z = of
Genitivo -- ---
Dativo S(o)=at=a 3

ativo f(o)=ai=a fe=%=a man=2=a
Direttivo $S(u) = af = uda’
Comitativo - - d

man = ¥Jz = ofura

Tab. 5 - La declinazione dei pronomi personali tonici

I11.9.2. I pronom:i personali enclitici

11 hurrico aveva anche dei pronomi personali enclitici, che
appa);entemente venivano usati solo all’assolutivo ed avevano
una forma lunga, con consonante doppia e tema vocalico -4, ed

X >
una forma breve, ridotta alla sola consonante:
143

1992, 221;3 3378'/bstiindigen Personalpronomen des Hurritischen, «SMEA» 29,
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Forma lunga | Forma breve | Forma lunga Forma breve

d diln | il

i

| 1 Pers. -tta

2 Pers.'* -mma
3 Pers. -nna

Tab. 6 — 1 pronomi personali enclitici

La distribuzione delle forme lunghe e brevi non ¢ chiara.

1l pronome -//a compare come pluralizzatore dei pronomi per-
sonali e deittici (per es. fe = la ‘voi’, anni = lla ‘questi’) e in casi
cccezionali anche come pluralizzatore di nomi all’assolutivo, invece
dell’articolo -na: éni = lla “gli dei’ (accanto al piti frequente én(i) =
na); en(i) = iff = a(®) = lla (o enli) = iffa(< €) = lla?) ‘i miei dei’. 1l
pronome -//a aveva anche una variante opzionale -/le davanti alla
particella -nin (per es. ia = lla = nin : ia = lle = nin). Davanti a que-
sta particella compare talvolta un enclitico -wa-/-me- che sembra
fungere da pronome di 3 pers. in luogo di -nnaj-n e -llaf-I.

S; ricordi che davanti ai pronomi di 1 pers. sing. e plur., di
2 pers. sing. e di 3 pers. plur. cade la desinenza di ergativo -Z;
davanti al pronome di 3 pers. sing. si verifica invece I’assimila-
zione - + -nna > -5a (v. 11.3.1.¢, h).

111.9.3. I deittici

9.3 1. 11 hurrico distingueva tra deissi spaziale, espressa dal pro-
nome-aggettivo dimostrativo anni ‘questo’ (deissi: ‘qui’, ciog Vi-
cinanza al parlante), e deissi contestuale, espressa dai pronomi
anaforici-cataforici ani’/anu- (deissi: ‘1a°, cioe lontananza conte-
stuale; talvolta forse anche in funzione di dimostrativo?) e andi
(deissi: ‘qui’, cioe vicinanza contestuale). Inoltre v'erano i due
pronomi alternativi akki ‘T'uno’ (deissi: ‘qui’, vicinanza) e agi
‘Paltro’ (deissi: ‘la’, lontananza).'*>

14 ’esistenza del pronome enclitico di 2 pers. sing. -mmaf-m € stata di-
mostrata da H.-J. ThieL - 1. WEGNER, Eine Anrufung an den Gott TesSup von
Halab in hurritischer Sprache, « SMEA » 24, 1984, 191, 197 s. La scoperta del
pronome enclitico di 2 pers. plur. & invece un’acquisizione recente, dovuta alla
Bilingue di Bogazkdy.

5 Sui pronomi deittici & fondamentale lo studio di G. WiLneLM, Die
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Dallo studio di G. WILHELM citato alla nota precedente ho
tratto la seguente tabella, con alcuni aggiornamenti:

T~ ‘ .Dimostrativo ! Anaforico-Cataforico Alternativo
eissi qui [a? i i :
D j a qui qui 2
Singolare !
. . I I .
Assoh.mvo anni L ani andi akki agi
Ergativo Vanu=¢é7 akku =7
Genitivo E andu = ye | -
¥ I - -
z;ilv? 1 anu = ua andu = ya | - agu = ya
- ! )
anvc? annu = dan Lanu = dan | --- akku =dan | ---
Loc.(-Dim.) {--- bees andi = é
Direttivo -
! agu = da
Plurale 1
1]
. . 1
Assolutivo | anni = lla Lane =naflla | andi=lla | akki=lla |-

Tab. 7 — La declinazione dei pronomi deittici

' 'Da. questo schema risulta evidente come la prossimita della
deissi sia marcata dalla lunghezza consonantica (anwi, andi
akki), la lontananza della deissi dalla brevita consonantic;t (mzz"]
anu-, agi).

'Cor'ne' §i pud chiaramente notare dal paradigma dei pro-
nomi deittici, esiste inoltre un’opposizione, riconoscibile anche
nei pronomi tonici di 1 pers. sg. (ite : $o/u-) e di 3 pers. sg
(@an(n)z’ : manu-) e nel suffisso possess. di 1 pers. sing. (-z:ﬁ‘e
-iffu-), tra tema vocalico -ife all’assolutivo e tema vocalico -o/u:
con le desinenze di caso. Cid & in qualche modo assimilabile al
passaggio ife > ofu che si verifica tra vocale tematica nominale e
vocale derivazionale, riscontrabile con i suffissi derivazionali (v
II1.5.2). '
)9.3:2. Nell'iscrizione di Ti$-atal si trovava il pronome deittico
\al/z, che non & pil1 attestato nelle fasi successive del hurrico, ma
¢ paragonabile al pronome relativo urarteo alp.14¢ ’

In..vcbrzft auf der Statue der Tatu-Hepa und die hurritischen deiktischen Prono-
mina, « .SMEA» 24, 1984, 215-222, che rivede I'errata concezione del sistema
pronommale dei deittici nelle grammatiche hurriche tradizionali

¥ V. G. WiLHELM, in: BibMes 26 cit., 133 s. '
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111.9.4. I/ pronome indefinito-interrogativo ave-/abi-

11 hurrico aveva un pronome indefinito-interrogativo ave- (Mit.)/
abi- Bo.Bil):¥7 abi=% ‘chi ?’ (erg; Bo. Bil); ave = nna( = man),
ave = nndlnné( = nin) ‘chi ?; chiunque, qualunque’ (assol.; Mit.).

111.10. I numerali

10.1. Nel seguente prospetto si indicano i numerali hurrici

noti. Gli ordinali venivano costruiti per mezzo del suffisso -Zif

-Ke affisso direttamente al tema del cardinale (v. I111.4.2.11):148

\7 Cardinali Ordinali J
1 Suk(R)al? —
2 Sinla) Sin=2zi
3 kigale kiski (< *kik = 1)
4 tumni tumus = i, tumun = 2i
5 nari(ia) nari = $se
6 SeZe —
7 Sindaf? Sifende = $Se
8 kirafi —
9 tamrafi —
10 eman eman = zi, emas = $i(?)
13/30 ? kig = eman —
18/80 ? kir = (eyman kir = (e)yman = i
10.000 nubi —
30.000 kige nubi —

Tab. 8 — I numerali cardinali e ordinali

10.2. Ricordo esistenza, a Nuzi, di una serie di numerali
indicanti I'eta degli animali, formati con il suffisso -arbu (con
uscita accadica in -#):149 Sin = arbu ‘di due anni’, kig= arbu ‘di
tre anni’, tumn = arbu ‘di quattro anni’, nari=arbu ‘di cinque
anni’, $ind = arbu “di sette anni’, kir= arbu “di otto anni’.

147 V. 1. WEGNER, « SMEA» 29, 1992, 235 n. 17.

14 Sui numerali v. da ultimo soprattutto M. GIORGIERI - L ROSELER,
«SCCNH» 9, 1998, 87-94 e M. GIORGIERI, «SCCNH» 10, 1999, 233 ss.

19 V. G. WiLHeLM, Nuzi Notes nr. 18: A new word in -arbu: kirarbu,

«SCCNH» 8, 1996, 347 s.
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10.3. I numerali moltiplicativi erano costruiti con il conglo-
merato suffissale -am = ge (ampliamento radicale -a»- + suffisso
derivazionale -ge) ed usati avverbialmente con la desinenza di es-
sivo -a: Sug=am = gle) =a ‘semplice’,>° $in =am = gle) =a ‘due
volte, doppio’, eman = am = g(e) = a ‘dieci volte, decuplo’.

10.4. Altri avverbi numerali, come i distributivi, erano in-
vece costruiti con la desinenza dello strumentale-avverbiale -ze/
72151 $in = ai ‘due volte’, $in = ad(i) = ae ‘ogni due’, 5ind = ai ‘set-
te volte’.

111.11. I morfemi verbali [v. Addendun:]

La migliore presentazione attualmente disponibile delle ca-
ratteristiche principali del sistema verbale hurrico & il gia men-
zionato studio di G. WILHELM, Zum hurritischen Verbalsy-
stem.52 Alcuni aspetti della morfologia verbale, soprattutto per
quanto concerne le forme verbali non indicative, sono ancora in-
certi e necessitano di analisi sistematiche. Cosi pure da indagare
in maniera pit approfondita & il problema dell’esistenza o meno
in hurrico di distinzioni di tipo aspettuale, piuttosto che tempo-
rale. In generale, si pud affermare che la morfologia del verbo &
stata meno studiata rispetto a quella del nome, e le nostre co-
noscenze in merito sono pertanto meno sicure.

II1.11.1. I morfemi verbali precedenti la vocale tematica

Tra la radice con i suoi ampliamenti e le vocali tematiche
verbali si trovano alcuni morfemi la cui natura & stata in ge-

. %0 Da Suk(k)afi’ v. anche 'avverbio $ug =4 ‘da solo’ (con la desinenza di
isgs;vo) e laggettivo $ukk = a = ni ‘unico’; G. WiLHELM, « SCCNH» 9, 1998,
s.
b1 V. da ultimo M. Gioreierl, « SCCNH» 10, 1999, 235.
2 In: Fs. K. Heger cit., 659-671. V. pure G. WiLHELM, «Or» NS 61
1.992, 137 s.; Id., in: Bib Mes 26 cit., 126 ss. {sul sistema verbale zmtico-huri
rico); V. Haas - 1. WEGNER, Literarische und grammatikalische Betrachtungen zu

eBz'neI; ./fz;rrz'tiscben Dichtung, « OLZ» 92, 1997, 444 ss. (sul sistema verbale della
o.Bil.).
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nere poco indagata e su cui non si possono fornire che brevi
cenni.>?

11.11.1.1. I/ morfema intransitivo/riflessivo -ol-

Il morfema -ol-, che & verisimilmente da distinguere da un
quasi omofono ampliamento radicale di significato poco chiaro
(-oful(h-; v. 111.3.3.2), sembra modificare la valenza di una ra-
dice verbale in senso intransitivo-riflessivo: hic = #g = ol- ‘rattri-
starsi’ (vs. hic = i#g- ‘turbare, rattristare’ trans.), elam = ol- ‘vo-
tarsi alla maledizione, spergiurare’.

1I1.11.1.2. I morfemi indicanti i modi dazione

11.1.2.1. Il morfema -ill-, come & emerso grazie alla Bilingue di
Bogazkdy, ha significato incoativo-ingressivo, essendo reso nella
versione ittita con il costrutto supino + dai-:*>* am = ar = ill-
‘incominciare a guardare/trattare male’ (Bo.Bil.), sid = ar = ill-
“incominciare a maledire’ (Bo.Bil.).?>?

11.1.2.2. La funzione del morfema -Vit-, la cui vocale si assimila
per metafonia alla vocale che precede (v. 11.3.1.m),'>¢ non & an-
cora stata determinata con precisione. Esso e attestato con
forme sia presenti-future che preteritali e si ritiene che servisse
ad indicare una modalita dell’azione (significato intensivo o ri-

sultativo?).1>7

155 Menziono soltanto, senza trattarne, alcuni morfemi verbali, la cui fun-
zione e la cui analisi morfologica sono oscure: Nmb-, -imd-, -0%-, -upt-, -uZ-.

51 V. E. Ngu, StBoT 32 cit., 104 (con bibliografia).

155 Meno chiara ¢ la funzione di questo morfema nella Lettera di Mittani.
Esso compare in forme di futuro indicativo dei verbi kad- ‘dire’ (kad =ill=
ed=a), $ar- ‘desiderare’ (Sar= ill=et=t=a e Sar=ill=ed=a), tan- ‘fare’
(tan = ill = ed = a). Per le attestazioni v. CH. GIRBAL, Das burritische Antipassiv,
«SMEA» 29, 1992, 179 ss., il quale propone di isolare nel morfema -i//- il
formante -/ spesso attestato in forme ottative-desiderative (v. IIL.11.5).

1% Per es. an = ast- ‘gioire’ (da an- stesso signif.), pa = ‘gst- ‘edificare’ (da
pa- ‘fare’); fir = vir = ist- ‘liberare’ (da fir- stesso signif.); koz = oS- ‘trattenere’,
saz = ol = 65t ‘nutrire, sfamare’ (da saz = ol- stesso signif.); hub = ust- ‘fare a
pezzi’ (da hub- ‘rompere’), kur = ust- ‘scavare (un canale)’. Ma v. le eccezioni:
pic = oSt e pic = an(=)d = ist- ‘gioire’, parn = oSt ‘essere puro’.

157 V. soprattutto M. SALvINI, Ein Beitrag zur hurritisch-urartiischen Mor-
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11.1.2.3. In quest’ambito ricordo anche il morfema -#va, cui
viene attribuito significato durativo.!® Isolato grazie alla l%ilin-
gue di Bogazkdy, questo morfema ¢ stato riconosciuto recente-
mente anche in alcune forme della Lettera di Mittani,'>® dove
tuttavia non sembra avere un valore durativo. La struttura del
morfema non & chiara; a mio parere esso va avvicinato alla de-
sinenza del potenziale -eva (su cui v. 111.11.5.3.1). Non esclude-
rei pertanto una sua collocazione piuttosto tra le desinenze ver-
bali di tipo non indicativo.

111.11.1.3. G/i indicatori temporali -ed- e -o%-

. Con i morfemi -ed- e -07-, che dalla maggior parte degli stu-
diosi sono considerati indicatori temporali, si costruiscono ri-
spettivamente forme del futuro (per es. kad =ed=au ‘io lo
diro’) e del preterito (per es. ar= 0% =au ‘io lo diedi’)i 160 Man-
cano finora prove sicure che questi morfemi siano piuttosto in-
d‘icatori dell’aspetto (-ed- azione non conclusa: aspetto imperfet-
tivo; -03- azione conclusa: aspetto perfettivo), come sostenuto
da alcuni studiosi, soprattutto della scuola russa.l6! Si ricordi

phologie, «Or» NS 59, 1990, 243-250 e G. WiLHELM, «Irag» 53, 1991, 165

n. 36; Id., «Or» NS 61, 1992, 136 s. Pitt di recente cf. anche J. C’:ATSANyICOS

L'apport de la Bilingue de Hattusa a la lexicologie hourrite, in: Amurru 1 cit ,

2‘86;. I: NEeu, StBoT 32 cit., 329, che rifacendosi a F.W. Bush propone u.r;

§1gn1f1cato intensivo; invece G. WILHELM, in: Bib Mes 26 cit., 131 propone

in bane ai dati della Bo. Bil., un significato risultativo. ) ’
i”: V. G. WiHELM, «Or» NS 61, 1992, 138 (con bibliografia).

o V. M. Giorerery, apud M. Liverant, Le lettere di el-Amama, vol. 2, Bre-
scia 11999, 378 n. 38; G. WiLHELM, in: Fs. Scmitt-Brandt cit. (in stampa), r; 6.
1:: V. G WII:HELM, in: Fs. K. Heger cit., 659: ‘Tempussuffixen’.

¢ V in particolare I.M. Diakonorr, HuU cit. 115. Cf. inoltre le consi-
derazioni <'11 G. WmHELM, «Or» NS 61, 1992, 137, sulla possibilita che in
una fase pilt arcaica del hurrico, attestata per es. nella Bilingue di Bogazkdy
esistesse un sistema verbale basato su differenze aspettuali. Il dialetto delI;
Lettera di Mittani, dove i morfemi -ed- e -0Z- hanno un evidente valore tem-
por:ale e dove sono effettivamente molto pitt frequenti che non nel hurrico di
Bog.azkoy, rappresenterebbe invece uno sviluppo successivo. Il problema ne-
cessita comunque di ulteriori approfondimenti. Soprattutto per quanto con-
cerne le forme in -o0?-, esse sono molto pili rare nel hurrico di Bogazkdy ri-
spetto a quelle in -i=4 e in -0 = (su cui v. infra I11.11.2.1, 3.1), ma non &
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che dopo gli indicatori temporali manca la vocale tematica -7- dei
verbi transitivi-ergativi (v. II1.11.2.3), eccetto che, almeno con
-0%-, in presenza della negazione -m/va- (v. I11.11.2.3, 3.2, 4.2).

111.11.1.4. I/ morfema -t-

Tra i suffissi temporali e la vocale tematica -a dei verbi in-
transitivi di movimento si trova un morfema -, che si ritiene
aver funzione di marca di intransitivita. Dopo gli indicatori tem-
porali cade infatti la vocale tematica trans.-ergat. -7-, € pertanto
Pinserzione del morfema -# serve a marcare l'intransitivita della
forma, che altrimenti risulterebbe equivoca: per es. #n=
6¢=t=a (intr.) ‘egli venne’ e un=eét=t=a (intr.) ‘ella verra’
vs. an = 0% = a (trans.-erg.) ‘egli porto’.162

Alcuni studiosi, recentemente, hanno pero osservato come
un analogo morfema -#- ricorra anche in forme verbali apparen-
temente transitive-ergative nella medesima posizione, cioe dopo
gli indicatori temporali e prima della desinenza di 3 pers. ergat.
2. Essi hanno attribuito a questo elemento - funzione di plu-
ralizzatore.16> Gli argomenti a favore di questa ipotesi sono an-
cora oggetto di discussione.?®*

chiara la differenza che intercorre tra loro. A favore dell’esistenza di diffe-
renze aspettuali nel sistema verbale hurrico si & espressa anche M. CHACIKJAN;
v. la bibliografia riportata da G. WiLHELM, in: Bib Mes 26 cit., 127 con n. 58.

12 V. G. WiLneLn™, in: Fs. K. Heger cit., 659: “Intransitivitatszeichen’.

16> ipotesi rimonta a CH. GIRBAL, Der Paragraph 24 des Mittani-Briefes,
«ZA» 78, 1988, 129; 1d., Der Pluralisator [t] in burritischen Verbalformen,
«AoF» 16, 1989, 78-83; Id., «SMEA» 34, 1994, 84 s.

164 A favore di questa ipotesi v. soprattutto I. WEGNER, «Or» NS 59,
1990, 298 s. con n. 7. V. anche V. Haas, Ein Preis auf das Wasser in burri-
tischer Sprache, «ZA» 79, 1989, 265; S. DE MARTINO,« SMEA» 31, 1993, 124
con n. 26. Contro tale ipotesi v. soprattutto G. WiHELM, «Or» NS 61,
1992, 138; Id., in: BibMes 26 cit., 135 5. n. 101. V. anche M. GIORGIERI - I.
ROseLER, « SCCNH» 8, 1996, 281 n. 2. Ritengo che alcuni casi, in cui un
elemento -# sembra indicare effettivamente una pluralita del soggetto in forme
transitive-ergative dello iussivo, vadano spiegati con la caduta della vocale -i-
del vero suffisso pluralizzatore -id-, trattato qui di seguito (cf. per es. fur=
())d = en- “che essi vedano!’ (Mit. III 74), come: *bud =id=e(n) > kut=t=e
“che essi possano abbattere’ (Bo. Bil.) o *3id = id = in > §it = t = in ‘ che essi pos-
sano maledire’ (T.-a.); v. supra n. 54).
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111.11.1.5. I/ pluralizzatore verbale -id-

Un morfema -id- con funzione di pluralizzatore si trova
prima della vocale tematica trans.-ergat. -o dell’antico-hurrico
per costruire la forma indicativa -id = o (denotante soggetto di 3
pers. plur. e oggetto di 3 pers.sing.; v. I11.11.3.1b) e prima delle
forme di 3 pers. plur. del desiderativo -id = anni, dello iussivo
-id = en e del vetitivo -id =6 =v(a) =en (v. II1.11.5.5, 5.6).165

111.11.2. Le vocali tematiche (o marcatori delle classi verbali)

Con il termine neutro di ‘vocali tematiche’ (Themavokale)
indico, seguendo G. WILHELM,'¢¢ quei morfemi che nelle gram-
matiche tradizionali sono definiti ‘marcatori delle classi verbali’
transitive ed intransitive. E in quest’ambito, come anche in
quello delle desinenze personali dei verbi indicativi, che si ri-
scontrano le principali differenze tra la fase linguistica antico-
hurrica (iscrizione di Ti$-atal, testi di epoca paleo-babilonese, te-
SFi di Bogazkdy) e quella attestata dalla Lettera di Mittani, come
si & accennato sopra (v. 1.5).

11.2.1. In antico-hurrico si possono riconoscere le seguenti vocali

tematiche:

— -a: in verbi intransitivi, soprattutto di movimento, con sog-
getto al caso assolutivo;

— -0: in verbi transitivi-ergativi con soggetto al caso ergativo, sia
in forme di tipo puntuale-preteritale dell’indicativo (-0 = #;
v. II1.11.3.1), sia (nei testi pil arcaici come liscrizione di
Ti8-atal e quelli di epoca paleo-babilonese) in forme dello
iussivo (-0 = in) e del vetitivo (-0 = (v)e =in; v. I11.11.5.6);

165 Sul pluralizzatore -id- v. G. WiLHELM, «Or» NS 61, 1992, 138; Id.,
Fs. K. Heger cit., 666 con n. 7. V. anche infra II1.11.3.1b.

Gli studiosi che sostengono ['esistenza di un pluralizzatore -# hanno a
torto ritenuto di poter segmentare il pluralizzatore -id- dello iussivo in -i- (marca
dello iussivo) + -#- (pluralizzatore), ignorando che il morfema -id- compare an-
che in forme indicative (-id = 0; v. II1.11.3.1b), dove I'elemento -i- non pud es-
sere marca dello iussivo; v. da ultimo G. WiLHELM, in: BibMes 26 cit., 135 s. n.
101. Sul confronto con urarteo -itw v. M. SALVINI, « ZA» 81, 1991, 130 ss.

166 In: Fs. K. Heger cit., 659. Nelle grammatiche di E. SpEIsEr, IH, 83 e
F.W. Busu, GHL, 194 si usa il termine ‘class-marker’.
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_ -+ in verbi transitivi-non ergativi sia nel presente che nel
preterito, con il soggetto all’assolutivo; piu raramente
anche in funzione di vocale tematica ergativa in forme
verbali dell’indicativo presente (per es. 3 pers. sg. in
si=a; v. 1I1.11.3.2) e dello iussivo (-i = en, nei testi di
Bogazkoy);

— -efi: in verbi di stato, con soggetto al caso assolutivo;'¢”

— -u: in verbi apparentemente intransitivi, benché la fun-
zione esatta di questo morfema sia ancora poco chia-
ra.168

Ricordo che le tre vocali tematiche -a (intr.), -7 (trans.-non
erg.) e -0 (trans.-erg.) sono caratteristiche anche dei Satznamen,
il cui sistema verbale & dunque assimilabile a quello dell’antico-
hurrico.¢?

11.2.2. Nel sistema verbale del hurrico di Mittani si riconoscono

invece le seguenti vocali tematiche:

— -g- in verbi intransitivi, soprattutto di movimento, con sog-
getto al caso assolutivo;

~ - in verbi transitivi sia ergativi che non ergativi;

— -efi: in verbi di stato, con soggetto al caso assolutivo.

1l sistema verbale della Lettera di Mittani & caratterizzato
dunque, rispetto a quello dell’antico-hurrico, dalla perdita della
vocale tematica ergativa -o- nelle forme dell’indicativo,!7® che &
sostituita da un’unica vocale tematica transitiva -7, sia per le

167 La distinzione tra verbi intransitivi di movimento (con vocale tema-
tica —4) e verbi di stato (per es. fupp- ‘esserci, esistere’, mann- ‘essere’,
ur- “esserci, trovarsi’) & stata introdotta da G. WiLnELM, in: Fs. K. Heger cit.,
659 s.

168 V. soprattutto G. WineLm, «Or» NS 61, 1992, 138; Id., in: Bib
Mes 26 cit., 127 s.; V. Haas - I. WeGNER, «OLZ» 92, 1997, 446.

19 V. il mio capitolo L'onomastica burrita § 2.1, infra, 284 ss.

17 Sorprendentemente I'antica vocale tematica ergativa -0 si conserva
nella Lettera di Mittani in un paio di forme di tipo non indicativo (nakk =
id=6=vla)=en e keb =an=o0 =en) assimilabili a quelle dell'iscrizione di Tis-
atal, per la cui analisi v. infra I11.11.5.6 e n. 263. Ricordo inoltre che le forme
verbali indicative in -o( = 7) continuano ad essere produttive anche nei Sasz-
namen del XV-XIV sec.; v. L'onomastica hurrita § 2.1.3, infra, 286 ss.
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forme ergative che per quelle non ergative. La variante lingui-
stica attestata nella Lettera di Mittani testimonia percio il com-
pimento di un processo, quello del passaggio della vocale tema-
tica -7 a forme di tipo ergativo, la cui fase iniziale si ritrova gia
nella lingua nei testi di Bogazkoy.171

11.2.3. La vocale tematica -7, se usata in forme ergative, non
compare mai con gli indicatori temporali -ed- e -0%-, eccetto che,
almeno con -07-, in presenza della negazione -m/va-; essa manca
sempre anche al presente con le desinenze di 1 pers. sing e plur.,
eccetto che, anche in questo caso, in presenza della negazione
-mfva- (v. 111.11.3.2, 4.2).

11.2.4. La vocale tematica dell'intransitivo -4 e quella dei verbi
di stato -e/i diviene o in presenza della negazione -k&V: *-a +

kkV > -0 =kko, *-efi + kEV > -0 = kko (v. 111.11.4.1).

111.11.3. Le desinenze personali dei verbi indicativi

1I1.11.3.1. In antico hurrico

L’antico-hurrico aveva due desinenze di terza persona nelle
forme verbali di tipo puntuale-preteritale dell'indicativo:172
a) la desinenza -b che serviva come indicatore del soggetto di 3
pers. sing. e plur. con le vocali tematiche -4 (intrans. -a=5) e -i
(trans.-non ergat. -i=50): nabh=a=>b ‘egli si sedette’ (KBo
32.13 1 4), sugm = ust =a = b ‘essi entrarono’ (KBo 32.13 I 21);
ag=1="> ‘essi sollevarono’ (KBo 32.13 1 22), hill=i=b ‘egli
disse” (KBo 32.14 1 52), muz =i =b ‘essi prepararono/apparec-
chiarono alla perfezione’ (KBo 32.13 I 21);
b) la desinenza -m che serviva come indicatore bipolare del sog-
getto e dell'oggetto di 3 pers. sing. con la vocale tematica -0
(trans.-erg. -0 = m2): mel = abh = 0 = m ‘ella lo scaccid’ (KBo 32.14 1
2), mui=0l=06=m ‘egli lo realizzd alla perfezione’ (KBo 32.14 1

1 Cosi secondo G. WiLHELM, in: Fs. K. Heger cit., 669 s.

12 Ricordo che alcuni studiosi (per es. I.M. Diakonoff, E. Neu), se-
guendo una tradizione che rimonta a E. Speiser, spesso definiscono le forme di
3 pers. in -a=b, -i=b e -0=m come ‘participi’. Non vi sono pili motivi per
mantenere tale terminologia, che ho pertanto abbandonato.
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43), pa="ast=0=m ‘egli edificod (il tempio)’ (T.-a. r. 6; v. anche
KBo 32.14 Vo 35). A differenza del morfema -, che era indiffe-
rente al numero, il morfema -7 & invece limitato al singolare, sia
del soggetto che dell'oggetto dell’azione. Laddove il soggetto di
un’azione ergativa & di 3 pers. plur., mentre I'oggetto di 3 pers.
sing. si ha la forma -id = 0, costruita con il pluralizzatore -id-:
tin = id =0 ‘essi lo costrinsero’ (KBo 32.14 IV 17); con un sog-
getto di 3 pers. sing. e un oggetto di 3 pers. plur. si ha invece la
forma -0 = 0, il cui secondo elemento & da collegare al pluralizza-
tore -af (v. 111.6.4 e 7): nahh=06="7%0 ‘ella li fece sedere’ (KBo
32.13 1 26).17

Risulta chiaro come I'opposizione tra le desinenze personali
b e -m corrisponda ad un’opposizione ‘non ergativo’ (a=b e
.i=b) vs. ‘ergativo’ (-0 = 7). Priva di fondamento risulta pertanto
Pipotesi, sostenuta da alcuni studiosi (M. Chatikjan, E. Neu), che
le due desinenze rimontino ad un’unica forma comune /-b/.174

111.11.3.2. I suffissi personali ergativi

Accanto alla desinenza bipolare di 3 pers. sing. -7z, affissa
alla vocale tematica -o e tipica solo dell’antico-hurrico, v’era una
serie di desinenze personali ergative indicanti il soggetto nelle tre
persone del sing. e del plur., che venivano affisse alla vocale tema-
tica -i. La vocale tematica -7 tuttavia manca sia al presente con la 1
pers. sing. e plur. (eccetto che in presenza della negazione -7zfva-),
sia dopo gli indicatori temporali -ed- e -0Z- in tutte ¢ tre le persone
(eccetto che, almeno con -0Z-, in presenza del morfema negativo -mf
va- con la 1 e la 3 pers. sing.). Questo & il paradigma delle desinenze

113 Sulle forme in -id =0 e -0 =0 v. G. WiLHELM, «Or» NS 61, 1992,
137 s. e in: Fs. K. Heger cit., 666.

17+ Sulla distinzione tra le desinenze -6 e -m v. ora soprattutto G.
WiLHELM, in: BibMes 26 cit., 128 ss. (con bibliografia precedente), che porta
argomenti a mio parere decisivi contro l'ipotesi di un’originaria identificazione
tra i morfemi -» e -b. Forme ergative ad uscita -0 = b sono rare, comunque
statisticamente irrilevanti rispetto a quelle in -0 = 7, e la loro origine va ricer-
cata piuttosto in fenomeni fonotattici o grafematici, come sottolineato da
Wilhelm. A cid aggiungerei che contro un'identificazione dei due morfemi sta
anche il fatto che il morfema -z non compare mai in forme non ergative.
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personali dell’ergativo dopo il tema vocalico - (le forme finora atte-
state solo nei testi di Bogazkdy sono indicate con Bo.):

sing. plur.
1 pers. -au 17> -ay = %(a)
2 pers.-i=0 -as§'= 0 (Bo.)17¢

3 pers. -i = al7? -i=a=2(Bo.?)17®

Le forme plurali sono costruite con un elemento -5(5)- che &
da accostare al morfema pluralizzatore -z che si trova con l'ar-
ticolo e con i suffissi possessivi (v. I11.6.4 e 7).17°

Con la negazione -mfva- (v. 111.11.4.2), che alla 1 pers. si
contrae con la desinenza, il paradigma delle desinenze verbali er-
gative & il seguente:

sing: plur.
1 pers. -i = uffu -i = uffu = ¥(a)
2 pers. --- -i = ofus§ = o (Bo.)180

3 pers. -i=a = (m)ma

Alcuni esempi di forme verbali ergative (laddove non indi-
cato, tratte dalla Lettera di Mittani):

— presente: tan = ay ‘io faccio (cid)’, 4r = i = uffu = nn(a) = an ‘io
‘non.lo (-nna) voglio’, pal=i=0 ‘tu sai (cid)’ (Bo.), tid =i=a
egli (lofla) ama’, pas§=i=a=ma ‘egli non (lo) spedisce’,

1> Raramente scritta anche -a-4-4- (per es. Mit. IV 9).
76 Forma attestata nella Bo. Bil. Analisi
. Bil. alisi secondo G. WiLHELM, «Or»
NS 61,,1992, 138.

' 1’77 Ma v. anche forme del tipo $id = ar=a ‘egli maledice in continua-
zione (Bo.Bil.), dove anche alla 3 pers. sing. del presente manca la vocale te-
matica; cf. anche G. WiLHELM, «ZA» 73, 1983, 101 e V. Haas, «ZA» 79
1989, 26 n. 20. II fenomeno della caduta di -i alla 3 pers. in alcune forme va
comunque indagato sistematicamente.

. 1"3 La desmc.:nza ¢ incerta, ma & attestata verisimilmente in forme come
itk =i=a =27 ‘essi putificano’ (ChS I/1 nr. 5 III 39.52).

1o Nella 2 pers. plur. il pluralizzatore & apparentemente posto prima
della desinenza; I'ordine dei suffissi & percid invertito rispetto alla 1 e alla 3
pers. plur.

1% Segmentazione della forma secondo G. WineLMm, «Or» NS 61

. N . ’
19923 138. La desinenza ¢ attestata nella Bo. Bil., ma non sono chiari gli ele-
menti che la.costltmscono: apparentemente non sembra l'esito di -va- +
ass = o0, come invece -uffu lo & di -va- + -au.
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ar=i=a=mma ‘egli non da (cid)” (Bo. Bil.), #r = au =2 ‘noi
vogliamo (cid)’, nakk =i= uffu =% ‘noi non (li) rilasciamo’
(Bo. Bil.), nakk =i = ofus§ = 0 = nna ‘voi non concedete cio
(-nna)’ (Bo. Bil.);

_ futuro: kad=éd=au ‘io dird (cio)’, ar=éd=a ‘egli dara
(cid)’, nakk = ed = ass =0 ‘voi concederete (cid)’ (Bo. Bil.);

— passato: tan = of = au ‘io feci (cid)’, koz = 0% =0 ‘tu (lo) trat-
tenesti’, tan = 0% = a ‘egli fece (cid)’, im =o0g =o0i=i=a=ma
‘egli non corrispose/eguaglid (cid)’, hic = ug=o0i=1i= uffu ‘io
non ho addolorato (il cuore)’.

111.11.3.3. L’indicazione della persona nei verbi non ergativi

A differenza delle forme verbali ergative, che all'indicativo
sono marcate da desinenze personali, nei verbi non ergativi, sia
intransitivi che transitivi, mancano delle desinenze personali, se
si fa eccezione per le forme antico-hurriche di terza persona
(sing. e plur.) di tipo puntuale-preteritale marcate dalla desi-
nenza -b (v. supra II1.11.3.1a). Lo stesso dicasi per i verbi di
stato, che pure mancano di desinenze personali.

Come soggetto per queste forme verbali venivano usati i
pronomi personali enclitici assolutivi, che potevano essere affissi
alla vocale tematica verbale oppure ad altri elementi della frase
(v. 111.9.2), benché per la 3 pers. sing. l'elemento pronominale
per lo pitt manchi, soprattutto nel caso in cui il soggetto sia
chiaro dal contesto:

_ con la vocale tematica -a (intrans.): wnm=a=[la)=an ‘essi
(-lla) vengono’, ...-d meg =a ‘io (-d) mi avvicino’ (Bo.), itt =
6=t =a ‘eglifella andd’, #n = et = t = a ‘eglifella verra’;

— con la vocale tematica -i (trans.-non erg.): tasp =i ‘(chi) di-
strugge’ (T.-a.), himz =ath=o0f=i ‘ella si cinse’ (Bo. Bil),
pasi = 6% = i ‘egli spedy’, pas§ = ed =i=d =an “io (-d) spediro’,
pasi=i=n=an ‘egli (-n) spedisce’, pic=an(= Yd=o0i=1=
t(a) = an ‘io (-tta) gioil’;

— con la vocale tematica -¢/i (verbi di stato; davanti ai pronomi
enclitici [-e/il > [-af, v. 11.3.1.n): mann =i ‘egli &, tupp=e
‘eglifella & qui’, mann=a(< i)=tta=man “io (-tta) sono’,
mann = a(< i) = dilla = man ‘noi (-dilla) siamo’.
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111.11.4. Le negazioni

11.4._1. -‘ka: nei verbi di tipo non ergativo, sia intransitivi che
transitivi, e nei verbi di stato. Nei verbi transitivi-non ergativi
la vocale tematica -/ si conserva, mentre nei verbi intransitivi e
in quelli di stato la vocale tematica passa ad [-o/. L’uscita voca-
lica del morfema negativo coincide con la vocale che precede,
eccetto che davanti ai pronomi personali enclitici, dove /-i/ e /-o/
passano ad [-af (v. I1.3.1.n):

— -i=kki (verbi trans.-non erg.): an =i = kki ‘egli non gioisce’

(Bo. Bil.), hill = 0% = i = kka(< i) = tta ‘io (-tta) non dissi’;
— %4+ kkV > -0=Fkko (verbi intrans.): un=0=kko ‘egli non
viene’ (Bo.), #n = 0 = kka(< 0) = [ = an ‘essi (-/) non vengono’;

— *-efi + kkV > -0 = kko (verbi di stato): tupp = 0 = kko ‘esse non,ci
sono’, ur= o0 = kko = n ‘uno (-») non esiste’.

11.4.2. -maj-va- (-mma nella Bo. Bil.; -ve- in T.-a.):181 nelle
forme ergative dell'indicativo (v. paradigma in I11.11.3.2) e nello
iussivo (= vetitivo: Mit. trans. -i =va =en, intr. -0 = v(a) = en;
T.-a. trans. -0 = We=in; v. 111.11.5.6.2): kul=i=a=ma ‘egli
non dice’, pas§=i=a=ma ‘(se) egli non spedira’ (Mit.), hic =
g = 0% =i =uffu ‘io non ho addolorato (il cuore)’ (Mit.), /;af =
ai =i=va=en ‘che egli non ascolti!” (Mit.; in T.-a. r. 17 pa? =
0= (v)e = in stesso signif., per cui cf. Mit. nakk =id =6 = v(ai =en
‘che essi non lascino!’), ur = 0 = v(a) = en ‘che non vi sia!” (Mit.).
Inoltre anche nel volontativo: paf = % =i = va = [/ = 7= lla ‘io non
le (-/la) voglio udire!’.

11.4.3. -ofubur: a Bo., per es. con il verbo mann- ‘essere’
(mann = ofubur ‘egli non &’, Bo. Bil.).182

11.4.4. -ud-: a Bo., soprattutto nelle forme ergative in -0 = »:
fur=ud=0=m ‘egli non degnd di uno sguardo/trascurd’ (Bo.
Bil.). Il morfema sembra aver subito comunque un processo di
lessicalizzazione ed aver assunto la funzione di ampliamento ra-
dicale (sull- ‘legare’ vs. sull = ud- ‘slegare’, v. 111.3.3.9).183

181 V. recentemente CH. GIRBAL, « SMEA » 34, 1994, 82 s.; E. Neu, M:-
sc.ellanea burritica, «SCCNH» 5, 1995, 51 s.; G. WILHELM, in: BibMe’s 26
cit., 140 con n. 124.

182 V. E. Neu, StBoT 32 cit., 116.

185 V. M. Grorcieri, « SCCNH» 9, 1998, 80.
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111.11.5. I verbi non-indicativi

Le forme verbali non-indicative (dette anche ‘modali’) rap-
presentano uno dei capitoli pit complessi e meno studiati della
grammatica hurrica, tanto che non ¢’e accordo tra gli studiosi
nemmeno a livello di denominazione delle forme. Soprattutto i
testi di Bogazkdy abbondano di forme verbali non-indicative, la
cui esatta funzione e la cui analisi morfologica non sono ancora
state studiate e chiarite in maniera sistematica. Non sono per-
tanto in grado in questa sede di fornire una rappresentazione
coerentemente strutturata di queste forme ed anticipo che non
tutte le forme rientrano nello schema da me proposto. Anche la
terminologia da me adottata per definire le diverse forme non &
scevra da dubbi ed & aperta a modificazioni.***

Diverse forme non-indicative presentano un elemento -/(})-,
la cui funzione non & ancora stata stabilita con sicurezza, ma che
viene genericamente ritenuta essere rafforzativa (-/ = anni, -1 =
ae =nf%, -l = e, -I=eva(=2), /= e=7%).185 Non chiara & pure la
funzione di un elemento -Z, che in alcuni casi sembra servire da
pluralizzatore, in altri no, perlomeno nei testi di Bogazkoy.!s¢

Le forme verbali non-indicative non presentano desinenze
personali proprie e sono, eccetto che per lo iussivo in -0 = in del-
iscrizione di Tis-atal (v. 111.11.5.6.1), indifferenti alla catego-
ria dell’ergativith, in quanto la medesima forma puo rientrare in
costrutti sintattici di tipo sia ergativo, che non ergativo.

111.11.5.1. L’imperativo

L’imperativo!®7 si forma aggiungendo alla radice le vocali te-
matiche -4 (azione verbale intransitiva), -¢/i (azione verbale transi-

154 Nella presentazione sommaria che qui di seguito propongo delle forme
verbali non-indicative mi sono attenuto sostanzialmente alla suddivisione pro-
posta da G. WiLHELM, «Or» NS 61, 1992, 139. Ulteriore bibliografia speci-
fica & fornita ai singoli paragrafi.

185 . da ultimo, con indicazioni bibliografiche, M. GIORGIERI, « SCC-
NH>» 9, 1998, 74 n. 8; 1d., «SCCNH» 10, 1999, 238 n. 56.

186 Y, soprattutto 1. WEGNER, Grammatikalische und lexikalische Untersu-
chungen burritischer Beschwirungsformeln aus Bogazkdy, in: Xenia 21 cit., 152 ss.

157 Sull’imperativo v. da ultimo soprattutto G. WiLHELM, «Or» NS 61,
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ti'va), -0 (azione verbale ‘passiva’ o meglio risultativa dal punto di
vista del paziente dell’azione), le quali possono essere seguite da un
pronome personale enclitico (v. II1.9.2) in funzione di soggetto
L’elemento - sembra avere funzione di pluralizzatore nelle formé
in -e= %, ma non nelle forme in -i =% e -0 = #. Entro questo para-
digma si possono ordinare le seguenti forme:
— 2 pers. sing. intrans.: un =a, un=a=mma ‘vieni! (Bo.; -mmal-m
pron. encl. 2 pers. sg.)
trans.: ar=efi ‘da’l’, paf =i=mma ‘ascolta!’ (Bo.)
' risultat.: &e/ = o( = m) ‘sii soddisfatta!’” (Bo.)
— 3 pers. sing. trans.: -» tad = ugdr=i=7% ‘che egli (-») ami!’ (Mit.;
. I'elemento -7 non ha funzione di plurale) ,
risultat.: ag=o0=nna ‘egli sia innalzato!’ (Bo.; -nna
pron. encl. 3 pers. sg.), kir= o, kir=0=nna
‘egli sia rilasciato!” (Bo. Bil.); £4d =0 ‘esso
sia gettato/buttato!” (Bo. Bil.),188 pam =
ost=0=2% ‘egli sia purofpurificato!’ (Bo.;
qui I'elemento - non ha funzione di plura-
le); ma: kel=0=7% ‘cid soddisfi!; cid renda
p‘iatcevole!’ (Bo.; -0 =% con significato tran-
sitivo-attivo!)18?
— 2 pers. plur. trans.: ko/=efi =% ‘lasciate!” (Bo. Bil.), sull=ud =
efi =2 ‘sciogliete/slegate!” (Bo.)
— 3 pers. plur. trans.: $alg=o0l/=efi=% ‘sentano!’ (Bo.), ha%=ai=
ol=e=% ‘odano!’ (Bo.)190 i
risultat.: itk=0=% ‘essi siano purificati’’ (Bo.),

samm = al = ast=0 =7 ‘esse siano strappate
o .
via!’ (Bo. Bil.).

.1992, %39; V. Haas - I. WEGNER, «OLZ» 92, 1997, 452 ss. (le cui conclusioni
in merito peraltro non mi trovano pienamente d’accordo).
o 1% Per linterpretazione di questa forma della Bo. Bil. v. G. WiLHELM
Zmi» (ﬁsveélc;dlzz%).l”; diversamente perd E. NEu, StBoT 32 cit., 158
189.Per Iinterpretazione di questa forma, che si discosta dunque dal va-
lore qui assegnato alla vocale -0, e per i contesti in cui essa ricorre v. D
ScHWEMER, « SCCNH» 7, 1995, 96 s. Va comunque detto che questa forrr.m si
trova nelle formule recitate all'interno della festa hisuwa (edita da I. WeeNER
—'M. Sf\LVINI, ChS 1/4 cit.), che presentano formevlinguisticamente I.Jroblema-
tiche rispetto al resto della documentazione da Bogazkdy.
% Su queste due forme, ma con diversa segmentazione morfologica (-0 =




236 MAURO GIORGIERI

Per mostrare le difficolta che ancora esistono nella com-
prensione delle forme non-indicative del hurrico cito la forma
$alg = 6/ = a dalla Bilingue di Bogazkdy, che significa ‘udite!’,
come ci assicura la traduzione ittita itamaskiten (KBo 32.14 1
24 [ 11 24). Questa forma si discosta dunque completamente dal
paradigma sopra proposto per le forme dell'imperativo ed al-
terna con la 3 pers. pl. Salg=ol=efi=%.

111.11.5.2. I/ volontativo e il coortativo

Con volontativo e coortativo si intendono forme di tipo
imperativo rispettivamente della 1 pers. sing. e plur.
11.5.2.1. 11 volontativo!®! -/=e (dopo negazione: il =17) si co-
struisce con l'elemento -/ e una desinenza -e che puo essere
avvicinata a quella dellimperativo transitivo -efi. Le uniche
forme sicure a me note hanno la vocale tematica di tipo tran-
sitivo (-): Sir=ad=i=1=e ‘voglio cantare’ (Bo.), kul=()=
[=e ‘voglio dire’ (Mit.), hai=i=1=e¢ ‘voglio udire’ (Mit.),
hai=ai=i=va=Ill=7=lla ‘non voglio sentirle!’, kad =ol=
(G)=l=e, kad=il=(i)=1=e ‘voglio dire/raccontare’ (Bo. Bil;
la distinzione veicolata dai morfemi -il- e -ol- non & chiara,
essendo le due forme perfettamente coincidenti sintatticamen-
te), tad = ugar= (i) =r(< )= e ‘voglio amare’. Con valore di vo-
lontativo si pud usare perd anche il suffisso condizionale-po-
tenziale -i=/=eva (v. 111.11.5.3.2) con soggetto di 1 pers.
sing. -tta: -tta- ... tad = ugar = (i) = r(< [)=eéva ‘io (-¢ta) voglio
amare!’ (Mit. III 64 s.).
11.5.2.2. Le forme di coortativo si costruiscono con desinenze
analoghe a quelle dell'imperativo (-i =2, -0 =7), con il pronome
enclitico di 1 pers. plur. -dil/-dilla in funzione di soggetto:
fagr = 0 =3 = tilla) = an tad = ugar = i = # ‘che noi (-dilla) si pos-
sa/noi vogliamo essere in buoni rapporti e ci st possa/vogliamo
amare l'un laltro!” (Mit. IV 113).

/=e=7%) a mio avviso errata, V. G. WiHeLM, Ein Ritual des AZU-Priesters
(ChS I Erg. 1), Roma 1995, 9; L. WEGNER, «ZA» 85, 1995, 121 s.
YV, G, WiLaeLM, «Or» NS 61, 1992, 139; E. Neu, StBoT 32 cit.,

33.
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1I1.11.5.3. I/ potenziale e il condizionale

11.5.3.1. Con la desinenza -eva si costruiscono forme di tipo po-
tenziale nel futuro:192 uu = eva = tta ‘io (-tta) verrd’ (Bo. Bil., in
apodosi di periodo ipotetico), faf = éva ‘(se il nemico) invadéré/
doyesse invadere’ (Mit.; in protasi), -#a pic = 05t = éva ‘io gioi-
rei/potrd gioire’ (Mit.; in apodosi).

11.5.3.2. Voci verbali di tipo condizionale-potenziale si presen-
tano nelle forme -ileva oppure -oleva, la cui analisi non mi &
chiara.’> E possibile che si debbano distinguere casi in cui le
forme vanno analizzate rispettivamente come -i/ = eva ed -0/ =
eva, laddove perd la natura dei morfemi -i/- e -o/- rimane incerta
da cas.i in cui vanno analizzate invece come -i=/=evae -0 =/ _
eva, cioe rispettivamente con il tema vocalico di tipo transitivo
(-7) e con il tema vocalico di tipo risultativo-intransitivo {-0) (v
supra II1.11.5.1). La desinenza ¢ talvolta provvista deﬂ’elemen:
to -Z in funzione di pluralizzatore (-/=eva =2): ar= () =#< [) =
eva = Z ‘noi daremmo/saremmo pronti a dare’ (Bo. Bil.), -ti/la
tfid = ugar = (i) = (< [) = éva ‘che possiamo reciprocament’e amar'c.i
['un Ialtro!” (Mit.), kad =i =[= éva ‘(se qualcuno/chiunque) do-
vesse dire’ (Mit.), hill=0=1/=eva ‘(qualunque parola) dovesse
essere detta’ (Mit.), tupp=o0=/=eva ‘che possa esserci/do-
vrebbe esserci !’ (Mit.), ur=o0=1[=eva ‘(se) dovesse esserci’
(Mit.). Per il conglomerato suffissale -i = / = eva usato come vo-
lontativo (con soggetto di 1 pers. sing.) v. 111.11.5.2.1

111.11.5.4. L’ottativo

. Con questo termine si intendono forme di tipo desidera-
tivo, attestate nel hurrico di Bogazkdy, costruite con il conglo-

12 V. G. WiLHELM, «Or» NS 61, 1992, 139; CH. GIRBAL, « SMEA » 29
1992, 176 ss.; V. Haas - 1. WEGNER, «OLZ» 92, 1997, 451 ; E. Neu Sti
BoT 32, 414, che riconosce giustamente nelle forme in -eva u;1 caratt ) di
futuro. o

195 Le forme in -i=/=eva(=2) sono definite ‘Kohortativ’
WiLHELM, «Or» NS 61, 1992, 139; qui ho preferito seguire in parte V.diIA(js.
- L WI?GNE.R, «OLZ» 92, 1997, 451, che per queste forme usano piuttosto la
@enomlnaZlone di ‘konditionellen Optativ’. Ammetto perd che talvolta il con-
fine tra le due categorie & assai labile.
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merato suffissale -/ = e = #, che viene affisso alle vocali tematiche
-i (azione verbale transitiva) e -0 (azione verbale risultativa dal
punto di vista del paziente dell’azione). Talvolta & attestata una
variante -/ = ae = #. L’elemento -7 non sembra avere qui funzione
di pluralizzatore: kad=i=/=e=2 ‘che possa parlare!’, hai =
af=i=[=e=% ‘che possa udire!’, hiz=0=1[=e=% ‘che siaf
siano untofi!’, Segal=0=[=e=% Segal=0=1[=ae=7% ‘che sia
puro/purificato!’, tag=0=/=e =%, tag=0=[=ae =2 ‘che sia ri-
splendente!’.

Parallela a queste forme di Bogazkéy mi sembra la seguente
forma della Lettera di Mittani in -/=ae (sing.): pal= () =/=
ge =n ‘che egli lo (-n) sappia!” (Mit. IV 56, 59).

111.11.5.5. I/ desiderativo e il desiderativo-intensivo

Con la desinenza -an#i si costruiscono forme del cosiddetto
desiderativo; come per lo iussivo, il pluralizzatore & il morfema
-id-1194 ag = 6% = anni “(se) egli portasse con sé’ (Mit.), itk = id =
anni ‘che essi (lo) purifichino!” (Bo.). Con l'aggiunta dell’ele-
mento -/-, probabilmente con valore di rafforzativo, si costruisce
il desiderativo-intensivo in -/=anni:'®> am =i=1[=anni ‘possa
esso bruciare (la montagna)!’ e id=i=/=dnni ‘possa egli di-
struggere (la montagna)!” (Bo. Bil.).

111.11.5.6. Lo iussivo e il vetitivo

11.5.6.1. Lo iussivo si costruisce con la desinenza -ex (T.-a. -in)
affissa, nel singolare, alla vocale tematica transitiva -7 (-i = en Mit.
e Bo.; ma T.-a.: -0 = i#).1%¢ Finora non sono attestate forme certe
di iussivo intransitivo. Al plurale la desinenza -en viene affissa al

194 V. G, WiLHELM, «Or» NS 61, 1992, 139.

155 V. G. WiLHeELM, «Or» NS 61, 1992, 139 e BibMes 26, 125 n. 46.

19 Pgce Ch. GIRBAL, «AoF» 16, 1989, 78 ss. la -~ non & qui una marca
dello iussivo; v. da ultimo G. WILHELM, in: BibMes 26 cit., 135 con n. 101
Nell'iscrizione di Ti3-atal si trova I'antica vocale tematica transitiva-ergativa -o
(v. TIL.11.2.1). Sorprendentemente si ritrova una forma analoga, con vocale
tematica trans.-erg. -o, nella Lettera di Mittani: keb = an = 0 = en Mit. III 74,
su cui v. infra cap. V con n. 263. Ricordo infine I'esistenza di alcune rare
forme di iussivo in -e# prive della vocale tematica trans. -7 e percid interpre-
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pluralizzatore -id- (-id = en; T.-a. -id = in). Nel hurrico di Bo-
gazkoy ¢ frequente la caduta della /#/ finale davanti a consonante,
fenomeno, questo, che non si verifica nel hurrico di Mittani:197
pass =i =en ‘che egli possa inviare!’, paZ = i = en = n = an ‘che egli
ascolti cio (m)!’, ha=i=en=i=1lla) =an ‘che egli le (-/la) pren-
da!” (Mit.); ha=id=e(n) ‘che essi (lo) prendano!’ (Bo. Bil.),
*kud =id = e(n) > kut=1t=e(n) ‘che essi (lo) abbattano!’ (Bo.
Bil.); T.-a.: tasp =0 =in ‘che egli possa distrugger(lo)!’, *$id =

id = in > $it = t = in ‘che essi (lo) possano maledire’.

11.5.6.2. Il vetitivo & lo iussivo affisso al morfema negativo -va-
(v. II1.11.4.2; T.-a. -ve-). Qui si nota una differenza, nel hurrico
di Mittani, tra le forme transitive singolari in -i = v4 = en e quelle
non transitive (di stato) in -0 = v(a) = en: paZ = a4z = i = vd = en ‘che
egli non (le) ascolti!’, hic = 4g = i = va = en “che egli non (lo) addo-
lori!”, ur = 6 = v(a) = en ‘possa non esserci!’.

L’unica forma a me nota di un vetitivo plur., attestata nella Let-
tera di Mittani, mostra una desinenza -id = ¢ = v(a) = en, assimila-
bile all’antica desinenza di vetitivo -0 = ()e = in dell’iscrizione di
Tis-atal, con vocale tematica trans.-erg. -o: nakk=id=6=

v(a) = en ‘che (gli dei) non lascino/permettano (cid)!” (Mit. II 52),
ha-su-e-in (haz = 0 = (v)e = in) ‘che (il dio) non ascolti (la sua pre-
ghiera)!” (T.-a. r. 17).198

II1.11.6. Il nominalizzatore -$e e le frasi relative [v. Addendun:]

Forme verbali finite, di tipo indicativo, possono essere no-
minalizzate per mezzo del suffisso -§$e e servire come attributo
di un nome, in tutte le desinenze di caso.1° La forma verbale

tabili come non transitive: per es. pic = an( = )d = i$t = e(n) = nn(a) = an (Mit. IV
44) “che vi sia gioia!’.

Y7 V. il gia citato studio di I. WEGNER, Phonotaktischer n-Verlust in Jus-
sivformen des Bogazkéy-Hurritischen, «Or» NS 59, 1990, 298-305. V. anche
supra IL.3.1.g riguardo all’inserzione di una vocale di sostegno 7 tra la desi-
nenza # e i pronomi enclitici (eccetto -#/-#na) nel hurrico di Mittani.

% Su questa forma v. G. WiLHELM, in: BibMes 26 cit., 140.

¥ V. la recente trattazione fatta da G. WILHELM, in: Double Case cit.,
121 ss.; cf. anche V. Haas - 1. WeGNER, «OLZ» 92, 1997, 448 s.
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nominalizzata concorda in caso e numero con il suo termine di
riferimento (anche detto ‘testa nominale’) per mezzo della Suf-
fixaufnabme (v. 1V.3). Questo particolare tipo di costrutto, atte-
stato soprattutto nella Lettera di Mittani e pit raramente net te-
sti di Bogazkdy, che unisce una testa nominale con un verbo no-
minalizzato in funzione attributiva serve alla costruzione di
quelle che, nella nostra lingua, sono le frasi relative. La rela-
sione tra la testa nominale e il verbo nominalizzato in funzione
di attributo & normalmente quella di un assolutivo rispetto al
verbo, a prescindere dal caso in cui si trovi la testa nominale.
11.6.1. La quasi totalita di forme verbali nominalizzate
sono di tipo ergativo, e in tal caso la testa nominale funge dl%n—
que da oggetto diretto (0 paziente) dell’azione verbale, che ‘§ in-
fatti il ruolo che Passolutivo ha nelle frasi a struttura ergativa:
— testa nominale al caso assolutivo:
sena)=iffi=@ =la)=an ... ar=i= 4 =S = na tive =na ‘le cose che
mio fratello desidera’ (Mit. I 107 s.) (qui la testa nominale & Passolu-
tivo plur. tivé = na, che funge da oggetto del verbo in una costruzione
di tipo ergativo, dove il soggetto al caso ergativo & sén(a) = iffir = (9);
kad = i = a = e tip = $ari 1a parola che egli dice’ (ChSI/inr.411245.)
(qui la testa nominale & in assolutivo sing. e funge da oggetto diretto del
verbo ergativo, il cui soggetto non & perd esplicitamente espresso);
— testa nominale al caso genitivo:
tuppe nigar(i) = re(< ne) =ve ar= 6% =au =Ne=né=ve ‘la tavoletta
della dote, che io ho dato’ (Mit. III 40 s.) (qui la testa nominale &
il genitivo nigar(i) = re(< ne) = ve “‘della dote’, che funge comunque
da oggetto diretto del verbo ergativo nominalizzato).

Spesso questo tipo di costruzione relativa & introdott'o daﬂ?
particella congiuntiva ia-/ie-,>* solo perd se la testa nominale ¢
al caso assolutivo:
2= lle=nin Senta) = iffi=% ... tivé=na ... tan=0¢{=a=Se=na
“le cose che mio fratello ha fatto” (Mit. I 98-100).

Problematica & linterpretazione di alcune forme verbali er-
gative nominalizzate con il suffisso -sfe, ma mancanti di una te-
sta nominale esplicita. Se si tiene presente che, con verbi erga-

200 Sy questa particella e le sue varianti grafiche v. ora G. WILHELM, in:
Double Case cit., 122 s. e v. infra 111.12.1.
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tivi, la testa nominale & normalmente in funzione di oggetto del
verbo nominalizzato, ritengo che una forma come pa/=i=a=
ma = $Se( = man) in Mit. III 46 non possa che essere interpretata
come ‘cid che egli non sa’, e non, come s’¢ fatto finora, * ‘uno
che non sa cid’. Il problema va comunque approfondito, anche
se purtroppo le attestazioni di forme simili sono scarse.201

11.6.2. Finora si & affermato2°? che in hurrico non sarebbe
possibile costruire frasi relative del tipo: ‘mio fratello, che ha
fatto un dono’, ma solo frasi del tipo: ‘il dono, che mio fratello
ha fatto’.

Cid & vero, ma solo se si considerano i costrutti con verbi no-
minalizzati di tipo ergativo, dove di fatto la testa nominale ha sem-
pre soltanto funzione di oggetto diretto del verbo, mai di soggetto.

In realta v’e un passo, noto da tempo, ma solo recentemente
interpretato in maniera esatta, che dovrebbe indurre ad una mag-
giore cautela circa la valutazione sulle possibilita di esprimere le
relative in hurrico. Il passo in questione, tratto dalla bilingue ac-
cadico-hurrica da Ugarit, benché finora isolato, mostra come in
realta in hurrico fosse possibile esprimere frasi relative di tipo
transitivo dove la testa & soggetto del verbo, non oggetto, ricor-
rendo perod ad un costrutto sintattico di tipo non ergativo (la co-
siddetta ‘costruzione assolutivo-essivo’; v. IV.1.2.3.2):
arn(i) =a=n pal=i=rk(k)i=s%e ‘colui (-#), che non conosce la
(sua) colpa’ (RS 15.10 r. 14).203

Qui il termine di riferimento del verbo nominalizzato, il
pronome assolutivo enclitico -#, funge da suo soggetto, mentre
l'oggetto dell’azione (arn(i) =a ‘colpa’) & al caso essivo. In tal
modo si poteva esprimere in hurrico una frase relativa in cui la
testa nominale dell’attributo verbale svolgesse funzioni di sog-

2L Per un elenco di queste forme verbali nominalizzate mancanti della te-
sta nominale e per una diversa interpretazione rispetto a quella da me offerta
v. ora G. WiLHELM apud I. ROSELER, « SCCNH» 10, 1999, 398 n. 20.

22 Da ultimo V. Haas - I. WEGNER, «OLZ» 92, 1997, 449 (con biblio-
grafia precedente).

23 Per questa interpretazione del passo v. ora M. DykstrA, The Akkado-
Hurrian Bilingual Wisdom-Text, «UF» 25, 1993, 164, 167 s.; v. anche G.
WiILHELM, in: Fs. Schmitt-Brandt cit. (in stampa).
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getto dell’azione, pur mantenendo la condizione necessaria che il
rapporto tra testa nominale e forma verbale fosse quella di un
assolutivo rispetto al verbo. Questo tipo di costrutto sembra tra
Paltro confermare la mia proposta di interpretazione della suc-
citata forma pal=i=a=ma==e nel senso di ‘cid che egli non
sa’, in quanto ‘uno che non sa’ in hurrico si dovrebbe dire pal=
i = bki=i% (mav. supra n. 201 e Addendum).

11.6.3. Anche forme verbali di tipo non-transitivo pote-
vano essere nominalizzate e fungere da attributo di una testa
nominale all’assolutivo, come mostrano gli esempi seguenti con
{1 verbo di stato fupp- ‘esserci, esistere’ e con il verbo di movi-
mento un- ‘venire’:

4 = lli = nin omin(i) = na [Sual = lla = man éZe= nle) = €294 tupp =
1 = fe = na ‘tutti i paesi che esistono sulla terra’ (Mit. IV 124 s.);
Mané=ra=1=an un=a=Se=na ‘coloro che vengono/viaggiano
con Mane” (Mit. II 116).

Una forma analoga ¢ verisimilmente nakk =a = sSe “(che @& stato)
colato, fuso’ (da nakk- ‘rilasciare; fondere’), spesso attestata nella
Lettera di Mittani come attributo di hiarohhe ‘oro’.

111.11.7. Le forme nominali del verbo

1I1.11.7.1. Le forme in -ai

Forme verbali di tipo non finito con desinenza -ai=#
(sing.), -ai = Z (plur.) ricorrono sia nella Lettera di Mittani, sia
nei testi di Bogazkdy, con significato finale(-consecutivo):2%
fai = ai = n ‘ affinché/cosi che egli possa entrare’, itt = ai =24 = lla

“affinché/cosi che essi possano andare’ (Mit.).

111.11.7.2. I/ participio in -au =T1€

Con questa desinenza si costruiscono forme participiali di
tipo passivo:20¢ hui = au =re ‘prigioniero’ (lett. ‘colui che e stato
legato’; da hui-legare’).

204 Qppure &fe =ne? V. infra IV.2.7.
205 Sylle forme in -4i v. da ultimo G. WaeLM, « SCCNH» 9, 1998, 181 s.

206 V. G. WiLHELM, in: Xenia 21 cit., 57 ss.
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111.11.7.3. I/ participio in -i=ri

Con questa desinenza, contenente la vocale tematica trans.-
non erg. -7, si costruiscono participi transitivi-non ergativi, che
seml?rano esprimere un’azione conclusa: #b =i=ri ‘colui cl',le ha
fuso’ (da tab/v- ‘fondere’), pa=i=ri ‘colui che ha costruito’ (da

pa- ‘fare’) (Bo. Bil)

111.11.7.4. Le forme in -1 = ai

N Con la desinenza -/=ai si costruiscono forme verbali non
finite che hanno funzione di frase relativa o consecutiva o fi-
nalé, attestate sia nei testi di Bogazkdy che nella Lettera di Mit-
Fan1:2?7 nabh =i=[=ai ‘(uno, ogg.) che (il suo signore, sogg.) ha
1résed1at'o’ (Bo. Bil.), §id =i = [ = a7 ‘cosi che (il dio lo) maledisse’
Elvg.t.)?ﬂ.), pal=(i)=1l=ai=n ‘affinché/cosi che egli sappia’

I11.11.7.5. Le forme in -1( = )'iafe-

. Eorme verbali nominali costruite con questo suffisso, la cui
analisi non & comunque certa, sono state riconosciute fino’ra solo
nella' Bo. Bil. Esse sembrano ricorrere solo all’ergativo ed avere
funzione di participi passivi.2°¢ Queste forme verbali concor-
dano con la testa nominale per mezzo della Suffixaufnabme: pa =
i=l=)ia =ne = Z ... Sugun(i) = ne = ¢ ‘il muro (Sug(u)ni, al caso
erg.) costruito (da me)’ (da pa- ‘costruire’).

II1.11.7.6. Le forme gerundiali in -m = ai

'Con la desinenza - = ai si costruiscono forme di tipo ge-
‘rund1ale:2°9 all=Vu=ma=1i=n) ‘dicendo’, fur=i=m=ai=n
Xedendo’, fai=wu=m=ai ‘entrando’. Ritengo problematica
I'ipotesi, avanzata di recente, di identificare 'elemento -4/ di

27 V. ora M. GioreIer], « SCCNH» 10, 1999, 236, d ici

] ; A ] , s , , dove s1 c1t

sia da Bogazkdy sia dalla Lettera di Mittani. ve st chano forme
208 Y, da ultimo M. Grorcierr, «c SCCNH» 10, 1999, 237 s.

200 V. M. SaLvini, « SMEA» 18, 1977, 77 e, da ulti
«SCCNH» 10, 1999, 235 s. , 1977, 77 e, da ultimo, M. Gioreterr,
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queste forme verbali non finite con la desinenza di strumentale-
avverbiale -gefi.21°

111.11.7.7. L’infinito in -umme

Sugli infiniti in -umme v. 111.4.2.13; v. anche IV.2.2.e
(-ummle) = a) e 2.6.c (es. nr. 34).

111.12. Particelle

111.12.1. Particelle introduttive di frase

. . < b .
adi- “cost’, ai ‘se’ 211 alafe- ‘sia che, o’, inna- quando’, ia-
. . . < ) — < >
Jie- (relativa, interrogativa),?'? inu- ‘come , ma- cosl’.

111.12.2. Particelle enclitiche

Occupano sempre l'ultima posizione nella catena suff.issale:
e sono: -an, -an (connettivo di frasi),?!> -man (conr_lettwo di frasi
e parole), -man (funzione sconosciuta, forse er}fatlca), -mmanan
(funzione sconosciuta), -#iz (funzione s.c<.)nosc1uta). Nel h.urrlco
di Bogazkdy si trova la particella enclitica connettiva di frase
-maf-mmaf-m .24

111.13. Awvverbi

Oltre alle forme avverbiali costruite con le desinenze di
caso -a (essivo), -ae (strum.-avv.), -nnif-nn = a (associativo), -0 = 2

210 V. 1a discussione in M. Gioreert, « SCCNH» 10, 1999, 235. s

21 V. ora S. bE MARTINO, Qualche osservazione sull'uso delle congiunzion:
nella Bilingue hurrico-ittita, «<SMEA» 39, 1997, §0 ss. ‘ .

22 In Mit. la particella ha funzione di introdurre frasi relative (y.
[11.11.6.1); la funzione interrogativa (‘perché ?’) & attestata nella Bo.‘ Bil.
(KBo 32.14 I 10, 53, Vo 38, 60); v. E. NEU, StBoT 32 cit., 111.. La 'partcheHa
rientra anche nella locuzione, attestata in Mit., ig-... dr=i= kki ... fa-;.. dr=
i = kki ‘tanto ... quanto’; v. CH. GIRBAL, Der burritische Ausdruck fiir ‘sowob!

als auch ..., «AoF» 21, 1994, 376-379 ' .
" 25 L variante con vocale lunga & affissa alla forma lunga dei pronomi
personali enclitici, la variante con vocale breve alla forma breve (v. I11.9.2):
per es. -lla) = an vs. - =an; v. W. FARBER, «Or» NS 40, 1971, 39.
24 V. S. pE MARTINO, « SMEA» 39, 1997, 75 ss.
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(equativo) e con i conglomerati suffissali contenenti il morfema
derivazionale -ni/-nni (v. 111.5.3.3¢c con Tab. 2), sono attestati i
seguenti avverbi, spesso con uscita tematica -ofu: amani(mi)
‘cosi, allo stesso modo’, ashu ‘su, sopra’, penni ‘ora’, kurofu ‘di
nuovo, d’altra parte’, Sukko ‘in primo luogo, una volta’, #san
‘molto’,215 turi ‘gil, sotto’, undo ‘ora’.

111.14. Interiezioni

au ‘ecco!’, oia ‘no!’.

II1.15. Posposizioni

15.1. I sostantivi ai (Mit.) / abjvi (Bo.) ‘fronte, davanti’,
edi ‘persona, corpo’, egi ‘interno’, furi ‘sguardo, occhio’ ven-
gono usati al caso direttivo in funzione di posposizioni che reg-
gono sostantivi al caso dativo (-va):
a(i)=7=da ‘alla sua fronte’ > ‘davanti a, al cospetto di’:21¢
en(i) = iffu = ua a(i) = 7=da ‘davanti alla mia divinitd’ (Mit.
IIT 98);

ed(i) = 7=da ‘alla sua persona’ > ‘per, riguardo a’: attai=p = pa
ed(i) = 7= da ‘per tuo padre’ (Mit. III 52 s.);

eg(i) =i=da ‘al suo interno’ > ‘in, dentro’: iShuni = va egld) =
i=da ‘nell’argento’ (ChS I/1 nr. 9 IV 16);

fur(i) = 7=da “al suo sguardo/occhio’ > ‘al cospetto di, in consi-
derazione di’: a2é = né=va fur(i)=7=da ‘in considerazione
del dono(?)” (Mit. I 91).

15.2. 11 sostantivo edi sembra avere funzione di posposi-
zione che regge il dativo anche al caso ablativo, ma di questo
costrutto m’e¢ noto un solo esempio, che si trova tra I'altro in un

212 Anche nella locuzione #i$San tisSan ‘assai’. Con il significato di ‘molto’ si
usa spesso anche la forma fe(?) = a al caso essivo (dall’aggettivo #e; ‘molto’).

¢ A Bo. ab/vi, peraltro senza la desinenza del direttivo, funge anche da
preposizione con il dativo: per es. abi évr(i) =i = va ‘davanti al suo signore’
(KBo 32.14 IV 18).
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contesto in parte frammentario e poco chiaro: Sukk =a=n(i) =
ne=va)=an tivle)=7=via)=an ed(i)=1= dan ‘a causa/per
quanto concerne (quest’)unica cosa(?)’ (Mit. 11 84) o
15.3. Un diverso costrutto & attestato nella Lettera di Mit-
tani con @i e edi al caso locativale in -, che reggono un sostan-
tivo non al dativo, bensi al genitivo (-ve). Si tratta di una co-
struzione di tipo attributivo, in cui attributo genitivale ¢ mar-
cato dalla Suffixaufnabme del caso in -é& .
(i) = 7= ¢ ‘al cospetto di, in presenza di’: sen(a) = zﬁ‘u =<u>e=
nle) = é a(i) = 7= ¢ ‘al cospetto di mio fratello’ (M1t: IV749_(s.)';
ed(i) = 7= € ‘riguardo a’: omin(i) = iffu=ue=nle)=¢ ed(i)=17=¢ ‘ri-
guardo al mio paese’ (Mit. IV 19).

IV. CENNI DI SINTASSI

La sintassi & un ambito in genere poco indagato della. gram-
matica hurrica. Cid & dovuto soprattutto ai grossi problemi d1. in-
terpretazione che i testi in lingua hurrica, spec:ialmer'lte qu.elh da
Bogazkdy, ancora pongono. Nel presente ca;?n:qlo si formsc?)nf.)
pertanto solo alcuni cenni preliminari sulle principali caratteristi-
che della sintassi del hurrico, quali il fenomeno de.ll’ergatlv.ua el
diversi tipi di frase (IV.1), la funzione delle desinenze di caso
(IV.2) ed il fenomeno della Suffixaufnabme (IV.3).217

1V.1. Sintassi della frase
IV.1.1. Frasi di tipo ergativo

Come si & accennato nel capitolo introduttivo, il hurrico
era una lingua di tipo ergativo (v. 1.3.2). Le frasi di tipo ergativo

27 Problemi ancora completamente da indagare, € dei guali di proposito
non tratto in questa sede, sono per esempio quello de.ll.’ordme delle ‘parole e
dell'esatta funzione sintattica di alcune particelle enc'htxche. Alcune mfo.rmat
zioni su tipi di frasi secondarie sono reperibili nel capitolo sgllg m(?rfolog1a, ai
paragrafi riguardanti le forme nominali del verbo: per le frz}sa finali e consecu-
tive v, 111.11.7.1, 7.4; per le frasi relative v. II1.11.6. V.7 1r'101tre‘ III.12‘17 per
alcune particelle che introducono frasi subordinate (4 ‘se’, inna- ‘quando’, ia-
Jie- frasi relative e interrogative).
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erano caratterizzate dalla presenza di due attanti?!® in opposi-
zione sintagmatica tra loro, uno in funzione causale (il cosid-
detto agente o soggetto), l'altro in funzione predicativa (il cosid-
detto paziente o oggetto diretto). L’attante in funzione causale
era marcato dal caso ergativo -7, mentre l'attante in funzione
predicativa era al caso assolutivo. Nelle frasi all'indicativo l'er-
gativita era espressa non solo per mezzo della desinenza di caso
-7 affissa al nome, ma anche per mezzo sia delle vocali tematiche
-0- (ant.hurr.) e -i- (v. II1.11.2), sia di particolari desinenze per-
sonali affisse al verbo (v. II1.11.3.1b-2):

(1) kazi tabal(i) = le(< ne) = Z hélova tav = ast= 6 =m ‘un fabbro
fuse un vaso in maniera degna di fama’ (KBo 32.14 1 42 s.)
kazi ‘vaso’, tabli ‘fabbro’, -le- (< ne) art. sing., -7 caso erg., helova ‘in
maniera degna di fama’ (forma morfologicamente non chiara), tab/v-
‘fondere’, -ast- suff. verbale, -0- vocale tematica erg., -» desinenza di
3 pers. sg. del sogg. e dell’ogg.

(2) Sullabri érbi=ne=7% éphe =nefi tal=abh=0=m ‘un cane
rubd un pane-su/lubri dal forno’ (KBo 32.14 IV 9 s.)

$ulliabri un tipo di pane, érbi ‘cane’, -me art. sing., - caso erg., éphé
‘forno’, -mefi caso strum.-dimens., tal = app- ‘tirare fuori’.

(3) [EZebablu =n evern(i) = a keshe = nefi ag=id = o[ ‘innalzaro-
no/si innalzd [EZebablu come re sul trono’ (KBo 32.20 I 16’)
[EZebablu nome di persona, -» pron. encl. 3 pers. sing. assolutivo,
everni ‘re’, -a caso essivo, keshe ‘trono’, -mefi strum.-dimens., ag- ‘por-
tare su, sollevare’, -id = 0 desinenza erg. di sogg. 3 plur. e ogg. 3 sing.
(v. II1.11.3.1b).

(4) ammade' =na én(i) =na TesSop =pa=Illa nabh=0=7o0 fan-
di =n ‘gli antenati divini ella (sci/. la dea Allani) 1i fece sedere
alla destra del dio Tes$sup’ (KBo 32.13 1 25 s.)

ammadi ‘antenato’, -na art. plur., eni ‘dio’, -na art. plur., -pa caso da-
tivo (< -va), -lla pron. encl. 3 pers. pl., nabh- ‘mettere’, -0 = Zo desi-
nenza erg. di sogg. 3 sing. e ogg. 3 plur. (v. II1.11.3.1b), fandi ‘de-
stro’, -n forma breve del caso strum.-dimens.

(5) ‘alli Lubadag = aZ Sagr = 0 = in ‘che il dio Lubadag lo (sci/. il
tempio) protegga!’ (T.-a. r. 8 ss.)

28 Nella classificazione dei diversi tipi di frase e nella terminologia seguo
G. WiLHELM, in: Fs. K. Heger cit., 659 ss.; v. anche, sui diversi tipi di frase
nella Bo. Bil., V. Haas - I. WEGNER, « OLZ» 92, 1997, 444 ss. -
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‘alli ‘1o’ pron. deittico, -aZ caso erg., Sagr- ‘proteggere(?)’, -0 = in ius-
sivo erg. ant.hurr.

(6) Kumarbi = né = [ tive = [na] enli) = na)=as=ta=1all=)u=
w1 =i =[n kad = i = a] ‘il dio Kumarbi, parlando, dice parole agli
dei’ (KUB 45.63 IV 5’ 5.)2%?

né = 1< -ne=7+- (per la caduta del caso erg. davanti al pron. encl. di
3 pers. plur. v. I1.3.1c), tive ‘parola’, -na art. plur., -as'=ta caso diret-
tivo plur.,, all=)Yu=m=ai= [# forma gerundiale in -m=ai (v.
I1.11.7.6), kad- “dire’, -i=a erg. 3 pers. sing.

(7) indi = tta = nin ... Sénla) = iffu=7 tad =i =a lilnid = me =nin ...
senla) = iffo i¥ = aZ tad =au anammi = dilla)=an ... énli)=na=
af = u# ... tad = ast = id = en ‘come mio fratello mi ama, come io
amo mio fratello, cosi possano amarci gl dei!” (Mit. I 74-78)
int- ‘come’, -tt@ pron. encl. 1 pers. sing., -nin particella, séna ‘fratello’,
-iffu- ‘mio’, -Z caso erg., tad- ‘amare’, -i = 4 erg. 3 pers. sing., -meé pron.
encl. 3 pers. sing.(?), ¥ =a? ‘io’ erg., -au erg. 1 pers. sing., anammi
‘cost’, -dilla pron. encl. 1 pers. plur., -dn connettivo, éni ‘dio’, -na art.
plur., -aZ = uZ caso erg. plur., -ast- suff. verbale, -id = en iussivo plur.
(8) 6lé=n Sen(a) = iffu =7 pass=ithe pasi=ar=i=va=en ‘che
mio fratello non mandi un altro messaggero!’ (Mit. IV 53 s.)
oli “un altro’, -» pron. encl. 3 pers. sing., pas§ = ithe ‘messaggero’, pass-
‘inviare’, -ar- ampliamento radicale, -7=va = en vetitivo.

1V.1.2. Frasi di tipo non ergativo
IV.1.2.1. Frasi con verbi intransitivi di movimento

Sono caratterizzate dalla presenza di un solo attante in fun-
zione di soggetto al caso assolutivo. La vocale tematica tipica

219 Le integrazioni sono condotte sulla base dei molti esempi paralleli di
questa formula, con cui si introduceva il discorso diretto nei testi mitologici; v.
M. SaLvint, «SMEA» 18, 1977, 76 s; Id., in: Xenia 21 cit., 166 s. Recente-
mente sono stati individuati alcuni esempi di questa frase stereotipa in cui nel
soggetto parlante manca la desinenza di ergativo, richiesta invece in questo tipo
di frase: per es. Mégi = né tive = na TesSob = uda ... kad =i=a (KBo 32.151V 12
s.). Si & pertanto ipotizzata I'esistenza in hurrico di frasi con doppio assolutivo,
del soggetto e dell'oggetto; v. soprattutto I. WEeGNER, Hurritische Verba dicendi
mit einfacher und doppelter Absolutiv-Rektion, « AoF» 21, 1994, 161 ss.; cf. an-
che V. Haas - I. WeGNER, «OLZ» 92, 1997, 446 s. Per una critica a questa
posizione v. perd G. WiLHELM, in: Fs. R. Schmitt-Brandt cit. (in stampa), es. nr. 7.
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dene forme verbali di movimento ¢ -a (v. I11.11.2). A differenza
dei verb.1 ergativi, quelli di movimento non avevano desinenze
personali proprie. In antico-hurrico v’era la desinenza -b, tipica
delle voci verbali non e.rgative, che indicava il soggetto di 3
pers. sing. e plur. Come indicazione del soggetto possono essere
utlhz%ati anche i pronomi personali enclitici (v. II1.11.3.3):
) Tessob’ ... keshe = nefi nahh=a =5 ‘il dio TesSup ... si sedette
sul trono’ (KBo 32.13 I 4)
v« : .
kes/g.e t'rono’, -nefi caso strum.-dimens., #ahp- ‘sedersi’, -a vocale te-
matica intrans., -5 desinenza di 3 pers.
(10) Alla;?z =ma ... TéSop =pa=ma tapsag(i)=a meg=a ‘e la
dea Allani ... si avvicind/presentd al dio Te§$up come coppiere’
(KBo 32.131 28 s.)
-ma connettivo, -pa (< va) caso dativo, fapsag(i) ‘coppiere’, -a caso es-
. oo A .
S1vO, meg- ~avvicinarsi, presentarsf, -a vocale tematica intrans.
'(11) Mané = n = an Sén(a) = iffu = ulel pass = ithe un = a ‘e Mane,
il messaggero di mio fratello, sta venendo’ (Mit. II 13 s.)
Maneﬁlo’me di pers., -» pron. encl. 3 pers. sing., -a# connettivo, séna
i T e . w2
‘ ate o, iffu- ‘mio’, ye caso genitivo, past = ithe ‘messaggero’, an-
venire , -4 Vocale tematica intrans.
(_12) itt =‘os =t=a=man $én(a) = iffu = da innd = ma = nin a<n>=
et=t= a ed ella (scil. Tatu-heba) & andata da mio fratello: quando
ella arrivera” (Mit. III 11 s.)
. ¢ ) —v . .
itt- andar.e , -05- indicatore temporale, -~ marca di intransitivita, -4
voc. tem. intrans., -zan connettivo, -da caso direttivo, innd ‘ quando’
- . - . ’
-md pron. encl. 3 pers. sing.(?), -nin particella, #n- ‘venire’, -éz- indic.
tempot., - marca di intrans., -¢ voc. tem. intrans.

IV.1.2.2. Frasi con verbi di stato

Come per le frasi con i verbi di movimento, anche in que-
AN . . .
1sto caso v'e un solo attante in funzione di soggetto al caso asso-
utivo. L ica & -efi i
a voczjllf: tematica & -efi (v. II1.11.2), mancano desinenze
personali specifiche:
(13) undo = man ... éla) = iffs ... tupp=e ‘ed ora ... mia sorella
N ) .

...e qua’ (Mit. IIT 35 s.)
undo ‘ora’, -man connettivo, ela ‘sorella’, -iffs ‘mia’, tupp- ‘esserci’, -e
vocale tematica. )
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(14) ai = ... tuppl(i) =i=aZ tupp =0 = kko ‘se ... le loro tavolette
non ci sono/sono disponibili’ (Mit. III 44 vs.‘) ’ 1
i “se’, tuppi ‘tavoletta’ (< accad. tuppu), -i = aZ ‘loro’, -0- (<€) vocale
tematica, -kko negazione (v. I11.11.4.1).

1V.1.2.3. Frasi transitive-non ergative

Le frasi transitive di tipo non ergativo (dette anc'he ‘gntl—
passive’), con vocl verbali indicative a vocale tematica - (v.
[11.11.2) e non marcate da desinenze person.alh proprie (v.
111.11.3.3), vanno distinte in due sottotipi: frasi tr.ansltlve con
eliminazione dell’oggetto diretto (IV.1.2.3.1) e frasi con costru-
sione ‘assolutivo-essivo’ (IV.1.2.3.2).

1V.1.2.3.1. Frasi transitive con eliminazione dell oggetto diretto

Si tratta di frasi caratterizzate dalla presenza di una voce
verbale transitiva non ergativa e di un solo attante al caso assolu-
tivo in funzione di soggetto, nelle quali 1’0pp951z1one sintagma-
tica tra funzione causativa e funzione pr'edicatwa non viene dun-
que esplicitamente realizzata. Per defi'm?:e que,stq tipo di cost%l-
zione pseudointransitiva (o ‘de-transitivizzata )., in cui un ver ?
transitivo viene utilizzato senza il suo oggetto dlrettc.), si usa negli
studi hurritologici — in maniera piuttosto impropria (v. n. 22'0)
il concetto di ‘antipassivo’: come infatti nelle hpgue cosid-
dette accusative la costruzione ‘passiva’ ¢ caratterizzata 'd.allla
possibilita di omettere 'agente di un’azion-e verbale trans1t1v/':,
della quale il paziente diviene formalmegte il soggetto (Mar\co a
scritto una lettera vs. La lettera ¢ stata scritta (da Ma@)),) cosl spe-
cularmente nella hurritologia si definisce ‘anFlpassw.a una co-
struzione caratterizzata dall’omissione del paziente di un’azione
verbale transitiva, il cui soggetto/agente ¢ messo al caso. aSSOh(Ji_'
tivo, morfologicamente assimilato dunque a'll o%ge:cto/p'amente' li
un’azione transitiva-ergativa o al soggetto di un’azione intransiti-

va;220

20 e frasi di questo tipo possono essere paragonate per es. a frasi ita-
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(15) pas§=i=n=an $én(a) =iffs $i =da ‘e mio fratello scrive
(lett. invia) a me’ (Mit. III 112 s.; cf. anche Mit. I 50)

pass- ‘inviare’, -7 vocale tematica transitiva, -» pron. encl. 3 pers. sing.,
-an connettivo, sen(a) = iffs ‘mio fratello’ (caso assolutivo), §2 =da ‘a
me’ (caso direttivo). Per una frase a struttura ergativa con il verbo
pass- v. es. (8).

(16) pass=ed =7=d = an $én[(a) = iffu = dla ‘ed io scriverd (lett.
invierd) a mio fratello’ (Mit. III 116 s.)

-ed- indicatore temporale, -7 voc. tem. trans., -d pron. encl. 1 pers.
sing., Sen[(a) = iffu = d]a ‘a mio fratello’ (caso direttivo).

(17) tabrénni all=Yu=1=05 hill=i="b istan(i) = 1=da ‘il fabbro
parlo e disse a sé stesso’ (KBo 32.14 152 s.)

tabrénni ‘fabbro’, al( = )u- ‘dire, parlare’, -i voc. tem. trans., -/ indi-
catore di 3 pers., pill- ‘dire, parlare’, iftani ‘interno; sé stesso’, -
‘suo’, -da caso direttivo.

(18) Megi fe=ve tifa=b an=ast=i=kki ‘Meki, il tuo cuore
non gioira’ (KBo 32.15 1 20’ s.)

Megi nome di persona, fé=ve ‘di te’ (caso genitivo), tiZa ‘cuore’, -b

liane quali Marco scrive (invece di Marco scrive una lettera), oppure Oggi man-
giamo in giardino (invece di Oggi mangiamo carne). 1l concetto di antipassivo &
stato introdotto per il hurrico da H.-J. TwieL, in: Das burritologische Archiv
cit., 193 ss. e ripreso di recente da CH. GIRBAL - I. WEGNER, Zu einer neuen
burritisch-urartiischen Grammatik, «ZA» 77, 1987, 149 s. V. anche G.
WiLHELM, in: Xenia 21 cit., 56 s.; Id., in: Fs. K. Heger cit., 659 n. 2; F.
PLANK, in: Xenia 21 cit., 91; V. Haas - I. WEGNER, Recensione a: H. OTTEN
- CH. RUsTER, KBo 32, «OLZ» 86, 1991, 390 s.; Cu. GirBAL, Das hurritische
Antipassiv, «SMEA» 29, 1992, 171-181; E. Neu, StBoT 32 cit., 249; V.
Haas - 1. WEGNER, «OLZ» 92, 1997, 445. Va tuttavia sottolineato come in
realtd I'applicazione della nozione di ‘antipassivo’ a frasi pseudointransitive (o
“de-transitivizzate’) del tipo ora descritto, ormai diffusa negli studi hurritolo-
gici, non sia comunemente accettata dai linguisti (v. per es, R.M.W. Dixon,
Ergativity, «Language» 55, 1979, 119 n. 85). Per costruzione antipassiva al-
linterno di un sistema ergativo si intende infatti normalmente, nella lingui-
stica, una costruzione sintattica in cui il paziente di un’azione transitiva & al
caso obliquo, mentre 'agente & al caso assolutivo (dunque frasi propriamente
‘antipassive’ in hurrico sono le frasi a ‘costruzione assolutivo-essivo’ descritte
qui di seguito in IV.1.2.3.2). Sulle nozioni di ‘antipassivo’ e di ‘de-transiti-
vizzazione’ v. recentemente F.R. PALMER, Grammatical roles and relations,
Cambridge 1994, 16 ss., 176-200. Sulle frasi con eliminazione dell’oggetto di-

retto v. anche J. Lyons, Introduzione alla linguistica teorica. II. La gramn.atica,
Roma-Bari 21981, 475 s.
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‘tuo’, an- ‘gloire’, -ast- suff. verbale, -i voc. tem. trans., -kki nega-
zione.

(19) farinni = nd = ma mug =i= b ‘e i fornai apparecchiarono in
maniera perfetta’ (KBo 32.13 121)

farinni ‘fornaio’, -na art. plur., -ma connettivo, mui- ‘portare alla giu-
sta forma, ordinare’, - voc. tem. trans., -b indicatore 3 pers.

IV.1.2.3.2. Frasi con costruzione assolutivo-essivo

Come in altre lingue ergative, anche in hurrico esisteva la
possibilita di esprimere il paziente di un’azione verbale transitiva-
non ergativa. Cid avveniva per mezzo della cosiddetta ‘ costruzio-
ne assolutivo-essivo : il soggetto dell’azione era, come nella costru-
zione pseudointransitiva illustrata sopra, al caso assolutivo, men-
tre oggetto stava al caso essivo -a.2?! Anche la voce verbale era
di tipo transitivo-non ergativo, con vocale tematica -7 (v. 111.11.2
e 11.3.3). L’individuazione di questo particolare costrutto sintat-
tico & recente; la dobbiamo infatti alla Bilingue di Bogazkoy.??2
Tuttavia gli esempi a nostra disposizione sono pochi e non & an-
cora stato chiarito quali condizioni determinino l'utilizzazione di
questa costruzione invece di quella transitiva-ergativa:2?’

21 Come osservato alla nota precedente, solo questo tipo di costruzione, in
cui Pagente dell’azione & al caso assolutivo mentre il paziente & in un caso obli-
quo, pud definirsi propriamente ‘antipassivo’, secondo le teorie linguistiche oggi
piti diffuse e in contrasto invece con P'abitudine ormai diffusasi nella hurritologia
di definire ‘antipassive’ le frasi pseudointransitive descritte sopra inIV.1.2.3.1

22 . E. NEU, Zum hurritischen ‘Essiv’ in der burritisch-bethitischen Bi-
lingue aus Hattusa, «Hethitica» 9, 1988, 161 s.; Id,, StBoT 32 cit., 304; V.
Haas - 1. WEGNER, « OLZ» 92, 1997, 445 s.; M. (GIORGIER], «SCCNH» 10,
1999, 228 s., 239 con n. 62. A questo tipo di costruzione sintattica & dedicato
il gia citato studio di G. WILHELM, Die Absolutiv-Essiv-Konstruktion des Hur-
ritischen, in: Fs. R. Schmitt-Brandt (in stampa), dove si raccolgono gli esempi
finora conosciuti di questo costrutto. In questo contributo si discutono anche
alcune frasi con costruzione di tipo assolutivo-essivo, che da alcuni studiosi
sono state erroneamente considerate come contenenti un doppio assolutivo,
del soggetto e dell’oggetto diretto oppure dell'oggetto diretto e indiretto. Si-
mili tipi di costruzioni sintattiche con doppio assolutivo non sono al momento
dimostrabili con sicurezza e mancano ancora pertanto argomenti certi a favore
dellesistenza in hurrico della cosiddetta “split-ergativity .

23 Va tra Ialtro notato che I'oggetto di una voce verbale transitiva-non
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(20.) e'l(z') =afagr=o=%i)=atan=d=i="b ... Allani ‘la dea Al-
lap} d1ecyie (lett. fece) una splendida festa’ (KBo 32.13 112 s.)
eli fest'a , -d Caso e'ssivo, fagr=o0 =27 ‘bello’, -a caso essivo, tan- ‘fare’
-d ampliamento radicale (?), v. supra n. 78, -i voc. tem. trans., - indic 3’
pers. ’ ‘
(21) fandarinni = ’mi =ma ag =i= b negern(i) =a ‘1 cuochi presero
su (dglla carne di) petto’ (KBo 32.13 I 22)

fandarinni ‘cuogo’,.-na art. plur., -ma connett., ag- ‘sollevare’, -i voc.
tem. trans., b indic. 3 pers., negerni ‘petto’, -a caso essivo.

(22) .tamr(a/z) =a evern(i)=a saz=0l=0st=i=ri ‘colui che ha
nutrito nove re’ (KBo 32.19 1 4)

tm[nra/z' ‘?ove’, -a caso essivo, everni ‘re’, -a caso essivo, sdz- nutrire
ol . v . . . ’ e .. ’
IH‘lalr.n7p‘ ;;mento radicale, -ost suffisso verbale, -i =7 participio (v.
(23) arn(i) =a=n pal=i=Fk(k)i=5% ‘colui che non conosce la
(sua) colpa’ (RS 15.10 r. 14)

arni ‘colpa’, -a caso essivo, -n pron. encl. 3 pers. sing., pal- ‘sapere’, -i
voc. tem. trans., -k(k)i negazione, -5§¢ nominalizzatore (v. 111.11.6.2).

1V.2. Sintassi dei casi

Come. s’¢ visto nel capitolo sulla morfologia, il hurrico
aveva un sistema di casi assal sviluppato (v. II1.8 con Tab. 4)
La f}m'zmne sintattica del genitivo (-ve) o del dativo (-va) indi:
canti rlsPettivamente I'appartenenza e il fine di un’azione, ¢ pa-
ragonabile a quella degli omonimi casi delle lingue class,iche e
non verra percid specificamente trattata in questa sede (per il

ergativa poteva stare, oltre che al caso essivo, anche al caso strumentale-di-
rnensmnal.e -nefi, come mostra il seguente esempio, che & comunque I'unico si-
curo che io conosca di questo tipo di costruzione, alternativa alla costruzione
con assqlutivo-essivo: olvi=ne=ma amm=7i=b omin(i) = nefi ‘ed esso rag-
giunse/giunse in un altro (6lvi = né) paese (omin(i) = nefi)” (KBo 32.14 1 19 sg)
La presenza del caso strum.-dimens. con significato direzionale, invece &ei
caso essivo, pud forse essere spiegata in base alla semantica della \)/oce verbale
amm =i= b ‘esso (rag)giunse’, che pud essere considerata come verbo di mo-
vlme.n.to. Attesa era, invero, una costruzione intransitiva con vocale tematica
-a, tipica dei verbi di moto. Il fenomeno merita ulteriore approfondimento ed
una raccolta sistematica di esempi [v. Addendum].
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genitivo nella Suffixaufnabme v. infra IV.3; per il dativo con le
posposizioni v. supra I11.15). Cos! pure non mi soffermerd sull’er-
gativo (%) e sull'assolutivo (-0), in quanto gia se n’¢ trattato nella
sezione sulla sintassi delle frasi (IV.1). Ricordo soltanto breve-
mente che lergativo ricopriva la funzione di soggetto di
un’azione verbale transitiva-ergativa, il cui oggetto diretto stava
allassolutivo (IV.1.1). L’assolutivo fungeva altresi da soggetto di
frasi non ergative, sia con verbi intransitivi di movimento e di
stato (IV.1.2.1-2), sia con verbi transitivi-non ergativi (IV.1.2.3).
Talvolta aveva funzione di vocativo o di casus pendens.>*

Per le altre desinenze di caso si fornisce invece qui di se-
guito una serie di esempi che ne illustrino le principali funzioni
sintattiche.

2.1. Comitativo (-#a); indica compagnia e accompagnamento
(‘con, insieme a’):

(1) adi=nin sen(a) =iffe=n tid = ugar=i=7% Sd=ra ‘Cosl mio
fratello intrattenga relazioni di amore reciproco con me!’ (Mit.
I1 92 s.)

adr- ‘cost’, -nin partic. encl., Sena “fratello’, -iffé ‘mio’ (caso assoluti-
vo), -n pron. encl. 3 pers. sing., tid = ugar- ‘amare reciprocamente’,
-i =% imper. 3 sing. (v. [I1.11.5.1), §% = ra ‘con me’ {caso comitativo).
(2) Mané=ra=Il=an un=a= % = na ‘e coloro che vengono in-
sieme a Mane” (Mit. II 116)

Mané = ra ‘insieme a Mane’ (caso comitativo), -/ pron. encl. 3 pers.
plur., -an connettivo, uzn- ‘venire’, -a vocale tem. intrans., -$Se nomi-
nalizzatore, -7a art. plur.

2.2. Essivo (-a); ricopre differenti funzioni:*>
a) indicazione dello stato, della qualita o delle caratteristiche di
qualcosa (funzione di predicato nominale):

24 V. M. GiorGiERI, « SCCNH» 10, 1999, 229 con n. 17 {(con esempi e
bibliografia).

25 Per la bibliografia su questa desinenza di caso v. M. GiorerER], « SCC-
NH» 10, 1999, 225 s., 228 s. Le diverse funzioni dell’essivo sono riassunte da G.
WigeLM, in: Fs. R. Schmitt-Brandt cit. (in stampa), n. 2. La denominazione ‘es-
sivo’, che rimonta a V. Haas - G. WingLm, Hurritische und luwische Riten aus
Kizzuwatna (AOAT S 3), Kevelaer — Neukirchen-Vluyn, 1974, 130 ss., & con-
venzionale e non rende conto di tutte le funzioni di questo morfema.
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(3) ‘salamzvz' tan = 0% =a hiar(i) =0 =hhle) =a nakk=a=3e)=a
egli fece una statua in oro colato’ (Mit. III 106; per l'intero
contesto v. cap. V)

sqlamzvi v‘stzjltua’, tan- ‘fare’, -0Z- indicatore temporale, -a erg. 3 pers.
sing., hiar(i) = 0 = hhe ‘(d’)oro’, -a caso essivo, nakk- ‘rilasciare; fonde-
re’, -a voc. tem. intrans., -Se nominalizz., -4 caso essivo.

(4) fé = va magann(i) = a keb = an = oful = 65(= )t =d = Se = na ‘(le
cE)se) che (essi) ti hanno fatto portare in dono’ (Mit. III 58 s.)

{e:va a te’ (caso dativo), maganni ‘dono’, -a caso essivo, keb = an-
far portare, spedire’, -o/ul- morfema verbale, -65(=)t?, -a erg. 3

pers., -Sfe nominalizz.,>? -n4 art. plur.

(5) A{/dni =ma ... TesSop = pa = ma tapsag(i) = a meg=a ‘e la dea

Allani ... si avvicind/presentd al dio Te$Sup come coppiere’
(KBo 32.13 1 28 s.)

Per lanalisi dei singoli elementi v. IV.1.2.1 es. nr. (10).

(6) En(i) = na-muz = a ‘gli dei sono giusti’ (nome di persona; v.

cap. L'onomastica hurrita § 2.3)

Y : b v < b
eni ‘dio’, -na art. plur., muz- ‘portare alla giusta forma; essere giusto’
-a caso essivo.

b) Funzione locativale:

(.7) iZ=a(?) = lla) = an Sukk =a =nli) = né = (2) = lla = man pass =
i=g(e) =iff =a éman = am = oZ = ay ‘ma io da solo le ho decupli-
cate nel/col mio invio’ (Mit. III 54)

zvz=azv ‘io’ Fcaso erg.), -/la pron. encl. 3 pers. plur., -gn connettivo,
su,%{e =a=ni " singolo, unico, solo’, -#é- art. sing., -man partic. encl.,
pafs= i=ge .1nv1o’, -iff- ‘mio’, -a caso essivo, éman = am- ‘decuplica-
re’, -07- indicatore temporale, -au erg. 1 pers. sing.

(8) omin(i) = iff =a ‘nel mio paese’ (Mit. II 99; in contesto in
parte oscuro).

(9) tiZ(a) = i = aZ = a(-) ‘nei loro cuori” (Mit. I 78).

<‘:) In forme avverbiali (anche nei conglomerati suffissali trattati
in II1.5.3.3¢ Tab. 2):

(1.0) Mane = nn(a) = an Sen(a) = iffu =% Sug=a pas§=i=en itt=
ai = nnla) = an pass = ith(e) = iffu = ra Sug = a * che mio fratello man-

)

226 Per ’analisi di questa problematica forma verbale nominalizzata v. M.
GIORGIERI - I. ROSELER, « SCCNH» 8, 1996, 281 s. n. 2.
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di solo Mane, cost che egli soltanto viaggi insieme ai miei mes-
saggeri” (Mit. IV 52 5.)2% ) o
Mane nome di pers., -nna pron. encl. 3 pers. sing., -a# CONNettivo, Sena
“fratello’, -iffu- ‘mio’, -# caso erg., Sug =4 “solo, soltanto’ (< svuk(;%*)z/a'~
“Uno’ + -a caso essivo), pass- ‘inviare’, -i = en iussivo, itt- ‘andare’, -ai
forma verbale nominale con valore finale-consecutivo, pass= ithe ‘in-
viato’, -iffu- ‘mio’, -ra caso comitat.

(11) $in = z(i) = 0 = hhle) = a(-) ‘in secondo luogo’ (K‘}_30 32.1'5 I
22’, da $in=zi ‘secondo’), Sen = n(i) = 0 = hh(e) = a ‘in maniera
fraterna’ (Mit. IV 121, da Sén = ni ‘fratello’). ‘

(12) Sug = am = gle) = a ‘semplice’, $in = am = dle)=a , due volte,
doppio’, eman = am = gle) = a *dieci volte, al decuplo’ (per la co-
struzione dei numerali moltiplicativi v. I11.10.3). .

d) Funzione destinativa, nei testi hurro-accadici di .Num‘,'dopo
la preposizione accadica ana ‘a, per’: ana pug = ugar(i) = a ‘in/per
scambio’ (hurr. pug = ugari < accad. pubu). '
¢) Nella costruzione perifrastica, assai diffusa nel hurro-accadico
di Nuzi, che unisce un infinito hurrico in -umm/(e) = a a una vo_cve
verbale di accad. epésu ‘fare’:228 pug = ugar = ummle) = a epesu
‘scambiare’. . o

f) Funzione di oggetto in una frase transitiva-non ergativa (‘an-
tipassiva’): v. IV.1.2.3.2. es. nr. (20)-(23).

23 Associativo (-nni, -nn(i) = a); funge da complemento di para-
gone o da complemento predicativo (‘ come’):‘

(13) bub = [ =& = % hibuvla = $Be = ne = nn(i) = a Che possano essere
frantumati/frantumarsi come un vaso-hubuvasie (segue un elenco
di concetti magici negativi da eliminare) (ChS I/5 nr. 40 I. 2)229'
bub- ‘rompere’, -[/=&=2Z forma di otta.tivg, habuva = e un tipo di
vaso, -ne- art. sing., -nn(i) = a caso associativo.

27 Per Panalisi della forma $ug=a e sull’interpretazione Elel passo V. G.
Wirnerm, «SCCNH» 9, 1998, 181 ss. La forma pass = thle) = iffu = ra,
benché al singolare, va interpretata come plurale in base al contesto che pre-

cede (Mit. IV 51 s.). . .
25 Syl costrutto perifrastico x-umma epéSu v. da ultimo M. GIORGIER],

«SCCNH» 10, 1999, 236 s. (con bibliografia).
29 Per l'interpretazione del passo v. M. Giorciert, « SCCNH» 9, 1998,

73 ss.
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(14) Sala = b = an ast(i) = iffa = nn(i) = a ar = e/i ‘“dammi tua figlia
in moglie!” (lett. ‘tua figlia come mia moglie da’!’; Mit. I 51)
$ala ‘figlia’, -b ‘tua’, -an connettivo, as# ‘donna, moglie’, -iffu- ‘mia’,
-nn(i) = a caso assoc., ar- ‘dare’, -¢fi imper. 2 pers. sing.

(15) Acali = nn(a) = an tupsarr(i) = iffd = nni ... pas§ = oF = au ‘e Asali
come/in qualita di mio scriba ... io ho inviato’ (Mit. IV 37 ss.)
Acali nome di pers., -nna pron. encl. 3 pers. sing., -an connettivo, fup-
Sarri ‘scriba’ (< accad. tupsamu < sum. dub-sar), -iffa- ‘mio’, -nni caso
assoc., pass- ‘inviare’, -oZ- indicatore temporale, -4 erg. 1 pers. sing.

2.4. Direttivo (-da); indica moto a luogo (‘a, verso’):

(16) pas$=i=n=an $énla) =iffs $4=da ‘e mio fratello scrive
(lett. invia) a me’ (Mit. III 112 s.; cf. anche Mit. I 50)

Per l'analisi dei singoli elementi v. IV.1.2.3.1 es. nr. (15).

(17) itt =05 =t = a = man Sén(a) = iffu = da ‘ed ella (scil. Tatu-he-
ba) & andata da mio fratello” (Mit. III 11)

Per I'analisi dei singoli elementi v. IV.1.2.1 es. nr. (12).

(18) amammi = ll(a) = an undo Sém(a) = iffu=da kul=o0i=au ‘e
cosi ora io le (= queste cose) ho dette a mio fratello’ (Mit. II 56
e passim con verba dicendi, v. anche IV.1.1 es. nr. (6))

anammi ‘cost’, -lla pron. encl. 3 pers. plur., -an connettivo, undo ‘ora’,
sen(a) = iffu = da ‘a mio fratello’ (caso direttivo), kul- ‘dire’, -02- indic.
tempor., -ax erg. 1 pers. sing.

Per l'uso del direttivo affisso ai sostantivi @z (Mit.) / ab/vi (Bo.)
‘fronte, davanti’, edi ‘persona, corpo’, egi ‘interno’, fur: ‘sguar-
do, occhio’ in funzione posposizionale v. supra II1.15.1 (con
esempi).

2.5. Ablativo (-dan(i)); indica origine o causa (‘da’, ‘a causa di’)
e funge da secondo termine di paragone nelle comparazioni con
lavverbio #$San ‘molto’ (es. nr. 23):

(19) Sén(a) = iffu = dan salamii ... Sar= 0% = au ‘ho richiesto una
statua a mio fratello’ (lett. ‘da mio fratello una statua ho desi-
derato’; Mit. III 90 s., v. per l'intero contesto infra cap. V)
Sena ‘fratello’, -iffu- ‘mio’, -dan caso ablativo, salamzi ‘statua’, $ar- ‘de-
siderare, richiedere’, -0%- indicatore temporale, -g» erg. 1 pers. sing.
(20) ard(i) = 7= dani ‘dalla sua cittd’ (KBo 32.14 I 18)

ardi ‘cittd’, -~ ‘sua’, -dani caso ablat.
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(21) kameé = ne = 7 kakkari tal = = a ephe = ne = dan ‘un animale-
kamé ruba un pane-kakkari dal forno’ (KBo 32.14 Vp 23')
bamé un animale, -we art. sing., -# caso erg., kakkari un tipo di pane,
tal- “tirare/prendere fuori’, -7=a erg. 3 pers. sing., éplg? ‘forno’, -ne-
art. sing., -dan caso ablat. Per un esempio analogo con il caso strum.-
dimens. -nefi v. IV.2.6 es. nr. (29). ' . .
(22) annu = dan Sue =ne =dan ‘a causa di tutto cid’ (Mit. III
108) o -
annu- pron. dimostrat., -dan caso ablativo, sue ‘tutto’, -né- art. sing.,
_dan caso ablat.
(23) senla) = iffe = n attla) = ard(i) = iffu = dan tisSa(n) = nna = man
anz = ann = 6§ = 0% = dy ‘io ho ...-ato mio fratello pitt di (quanto
fecero) i miei predecessori’ (Mit. III 50) y
$éna fratello’, -iff ‘mio’, -» pron. encl. 3 pers. sing., att(a) = ardi ‘ pre-
decessori’, -iffu- ‘miei’, -dan caso ablat., isSan ‘molto’, -nna_ pron.
encl. 3 pers. sing., -man partic. encl., anz =ann = ojg— yerbo di signifi-
cato incerto (‘onorare’, ‘colmare di doni’ ?), -0%- indic. tempor., -ax
erg. 1 pers. sing.

2 6. Strumentale-dimensionale (-nefi, con forma breve -n); diffe-
renti funzioni:?*¢ o o

a) funzione strumentale (‘con, per mezzo di, in maniera ):‘ i
(24) ti%d = man Senla) = iffu = ye Sukk = a = n(i) = ne =7 . tive =
ne =n bic = 4§ = of = i = uffu ‘con nessuna ... parola io ho addo-
lorato il cuore di mio fratello” (Mit. IV 32's.)

434 ‘cuore’, -man connettivo, Sena “fratello’, -iffu- ‘mio’, -ue caso ge-
nitivo, Sukk = a =ni ‘singolo, unico’ (con negazione: ‘nessuno'), -ne-
art. sing., -# caso strum.-dimens., #vé ‘parola, cosa’, -ne- art sing., -
caso strum.-dimens., hic = #g- ‘rattristare, addolorare’, -0%- 1nd1caPore
tempor., -i- vocale temat. trans., -uffu erg. 1 pers. sing. con negazione
< -va +-ay).

((25) fag'r(;)) = 0 = nli) = ne =n ‘in maniera benevola.’ (Mit. T 81).
fagr(i) = 0 = ni ‘buono’, -ne- art. sing., -7 caso strum.-dimens.; per que-
sto tipo di formazione v. supra III.5.3.3.C‘ Tab. 2.

(26) keld(i) = iffe = ne kel=o0 ‘sii soddisfatta dal/per mezzo del
mio sacrificio-keldi!” (ChS 1/2 nr. 40 1 14)

i ioni di del suo
20 Sylla complessa problematica delle funzioni di questo caso e
rapporto col caso locativale in -& v. M. G1orGIERIT, « SCCNH» 10, 1999, 243

ss. e supra n. 141.
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keldi ‘benessere, salute’ (come tipo di sacrificio agli dei), -iffe- ‘mio’,
-ne caso strum.-dimens., kel- ‘star bene, essere soddisfatto’, -0 impe-
rativo 2 pers. sing. (v. I11.11.5.1).231

b) Funzione ablativale (‘da’):

(27) timar(i) = re(< ne) = [n] [eZe = nle = n tur(i) = re(< ne) = n ‘dal-
la nera terra infera’ (ChS I/5 nr. 77 III 32’ 5.)232

timari ‘nero’, -me- art. sing., -» caso strum.-dimens., efe ‘terra’, turi
‘inferiore, di sotto’.

(28) Tessob = a() = m Kumme = ne = n ‘Tes$up da/di Kumme te’
(Mari 1: 34)

-aZ caso erg. dopo consonante (per la caduta di - davanti a - v.
I1.3.1.c), -m pron. encl. 2 pers sing., Kumme nome di citta, -ne- art.
sing., -# caso strum.-dimens.

(29) Sullubri érbi=ne =7 éphe =nefi tal=abh=0=m ‘un cane
rubo un pane-Sullubri dal forno’ (KBo 32.14 IV 9)

Per l'analisi dei singoli elementi v. IV.1.1 es. nr. (2). Per un esempio
analogo con il caso ablativo -dan v. IV.2.5 es. nr. (21).

¢) Funzione direzionale (‘a, verso’, con verbi di moto):

(30) mali olvi = nefi paban(i) = nefi hab = an = a = b ‘un capriolo si
recd verso un altro monte’ (KBo 32.14 1 2 s.; v. anche ibid. I 19
s., citato a n. 223, e v. Addendum)

nali ‘capriolo’, 6lvi ‘un altro’, -nefi caso strum.-dimens., pabni ‘mon-
te’, -nefi caso strum.-dimens., hab = an- ‘recarsi’, -a- vocale tem. in-
trans., -6 desinenza 3 pers. sing.

(31) omnu iste pagi =b = anefi = d meég = a ‘ora io mi presento di
fronte a te (lett. alla tua testa)’ (ChS I/1 nr. 41 III 47 s.)233

omnu ‘ora’, ite ‘io’, pagi ‘testa’, -b- ‘tua’, -anefi caso strum.-dimens.

Bt Sull'uso frequente della desinenza -mefi nei cosiddetti Opfertermini
hurrici v. G. WiLHELM, «ZA» 73, 1983, 109 ss.; Id., « AoF» 24, 1997, 285
n. 40; D. ScuweMER, « SCCNH» 7, 1995, 90 s.; V. Haas, ChS I/9 cit., 13.
Si noti come il suff. possess. di 1 pers. sing. davanti alla desinenza di strum.-
dimens. sia -iffe-, non -iffu- come in tutti gli altri cast obliqui (v. per es. anche
kesh(i) = ifft = nefi ‘per mezzo della mia offerta al trono” KBo 23.12 Vo' 21).

2 Per linterpretazione di questo passo v. G. WiLHELM, in: Amurru 1
cit., 183. Le integrazioni sono sicure in base al contesto.

23 Col medesimo verbo si pud trovare anche il dativo, v. IV.1.2.1. es. nr.
(10): Allani=ma ... Téssop=pa=ma ... még=a ‘e la dea Allani ... si avvicind/
presentd al dio Te$$up’ (KBo 32.13 I 28 s.).
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(dopo consonante), -d pron. encl. 1 pers. sing., meég- ‘presentarsi, av-
vicinarsi’, -4 voc. tem. intrans. .
(32) TesSob ... keshe = nefi nabh=a="5 ‘il dio Tessup ... si se-
dette sul trono’ (KBo 32.13 14)

Per P'analisi dei singoli elementi v. IV.1.2.1. es. nr. 9).

(33) ammade' = na én(i) = na T&Sop =pa=lla nahh =6 =7%o fan-
di=n ‘gli antenati divini ella (sci/. la dea Allani) li fece sedere
alla destra del dio Tegsup’ (KBo 32.13 1. 25 s.)

Per I'analisi dei singoli elementi della frase v. IV.1.1. es. nr. (4).
(34) ana halv = umme = ne ‘per recintare’ (Nuzi)234

ana prep. accadica ‘a, per’, haly- ‘recintare’, -umme infinito, -ne caso
strum.-dimens.

2 7. Locativo(-dimensionale) (-¢); esatta funzione di base ancora
da definire (‘in’, ‘riguardo a, sopra’): )
(35) = la=nin omin(i)=na [Sual=lla=man éle= nle) = 27
tupp = a = e = na ‘tutti i paesi che esistono sulla terra’ (Mit. IV
124 s.)

- particella relativa, -//a pron. encl. 3 pers. plur., -nin partic. enc.li-
tica, omini ‘paese’, -na art. plur. (caso assolutivo), [ual = la ‘tutti’,
-man partic. encl., éfe ‘terra’, -ne art. sing., -¢ caso locativale, tupp-
‘esserci’, -a voc. tematica, -$fe suffisso nominalizzatore (v. II1I.11.6),
-na art. plur. (caso assol. in Suffixaufnabme). )
(36) @i naun(i) = 7= e pabanni am =i = [ = anni tar(i) = re(< ne) =2
‘Oh se il fuoco bruciasse la montagna nel (luogo del) suo pasco-
lo!” (KBo 32.14 I 5 5.)?%¢

4i ‘se’, nauni ‘pascolo’, -1~ ‘suo’, -e caso locativale, pabann? ‘n}onta-
gna’, am- ‘bruciare’, -i- voc. tem. trans., -l=. anni desiderativo-inten-
sivo, tari ‘fuoco’, -ne art. sing., - caso ergativo. )
(37) So=ve=nle)=¢ edli)= iffu =e omin(i) = iffu = ue = nle) = e
ed(i) = 7= & ‘riguardo afsu di me (e) riguardo alfsul mio paese
(Mit. IV 18 s.)

24 V. G, WHELM, « SCCNH» 2, 1987, 332; sugli infiniti in -umeme =
nefi cf. anche M. GiorGIER, « SCCNH» 10, 1999, 237.

255 1] caso in -¢ nella Lettera di Mittani & sempre scritto con vocale lunga,
sicché non & da escludere che la forma vada analizzata invece come eZe = neli,
cioe con il caso strum.-dimens. -xefi (v. IV.2.6) in funzione locativale.

26 Su questo passo v. J. CATSANICOS, in: Amurru 1 cit., 234 s.
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caso locativ. in Suffixaufnabme, ed(i) = iffu = € lett. ‘riguardo al/sul mio
corpo’ (su questa forma al caso locativ. con funzione posposizionale v.
II1.15.3), omini ‘paese’, -iffu- ‘mio’, -ue caso genitivo, -ne art. sing. in
funzione di correlat. suffiss., -é caso locativ. in Suffixaufnahme, ed(i) =
7=¢ lett. ‘riguardo alfsul suo corpo’ (posposiz., v. I1I1.15.3).

2.8. Strumentale-avverbiale (Bo. -aefi; Mit. -ae):

a) funzione strumentale con sostantivi (‘con, per mezzo di, at-
traverso’):

(38) #$Si=nla)=an Senla)=iffu=7 ... hi<a>r(i) = o = hhle) = ae
im=0g=0f=i=ada= ma ‘ma mio fratello non ha ripagato con
I'oro i cavalli(?)” (Mit. III 66 s.; per I'intero contesto v. cap. V)
isSi ‘cavallo’(?), -na art. plur., -an connettivo, Sewa ‘fratello’, -iffu-
‘mio’, -7 caso erg., hi<a>r(i) = o =hhe ‘oro’, -ae caso strum.-avverb.,
irn- ‘esserefrendere equivalente’, -0g- ampliamento radicale, -o¢- indi-
catore temporale, -i = 4 erg. 3 pers. sing., -ma negazione.

(39) kuduni = b eni =vle) = di hai =arl) =di hii =o=[=¢é=%‘chela
tua nuca sia unta con l'olio della divinita!” (ChS I/1 nr. 9 III 39)
kuduni ‘nuca’, -b ‘tua’, eni ‘dio’, -ve caso genitivo, -4 caso strum.-av-
verb. in Suffixaufnabme, haz = ari ‘olio’, -ai caso strum.-avverb., paz- ‘un-
gere’, -0 = [= &= 7 ottativo (v. [11.11.5.4).

b) Funzione avverbiale con aggettivi?*’ (‘in maniera’; v. le
forme avverbiali analizzate in 1I1.5.3.3¢ Tab. 2):

(40) te(?) = 0 = n(7) = ae ‘molto’ (Mit. passim), nir(i) = o = (i) = ae
‘bene, in maniera buona’ (Mit. passim), tad = ar = ask(i) = ae ‘in
maniera amorevole’ (Mit. IIT 51, 107).

2.9. Equativo (-0 =% ‘come’, con aggettivi e sostantivi):?>8

(41) ardi=ma Ebla pag=ed=au nabh=ofubadle) =o=7% ‘di-
struggerd la citta di Ebla, come (fosse un luogo che non &) mai
stato abitato’ (KBo 32.191 24 s.)

ardi ‘citta’, -ma connettivo, pag- ‘distruggere’, -ed- indicatore tempo-
rale, -ax erg. 1 pers. sing., nabh- ‘mettere, mettersi, abitare’, -ofuba-
d(e) negazione (v. I11.5.3.1), -0 = £ caso associativo.

27 V| tuttavia la forma avverbiale keld(i) = a7 ‘con le buone, amichevol-
mente’ (KBo 32.19 I 2), derivata dal sostantivo keldi ‘salute, benessere’.
28 Questa desinenza non & attestata in Mit., ma solo nei testi di Bo. e di Mari.

$6 =ve ‘di me’, -ne art. sing. in funzione di correlatore suffissale, -é
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(42) kaz(i) = 0 =2 silm = an = ed = ayu tiur=o = hhe ‘come un vaso
shriciolero le fondamenta (della citta)’ (KBo 32.19 1 32 s.)

kdzi ‘vaso’, -G = £ caso assoc., silm = an- ‘ distruggere, sbriciolare’, -ed- in-
dicatore temporale, -ay erg. 1 pers. sing., tur(i) =0 = hbe ‘fondamenta’.

IV.3. La Suffixaufnahme

3.1. Un particolare fenomeno morfo-sintattico caratteri-
stico del hurrico & la cosiddetta Suffixaufnabme.?>® Con questo
termine si intende la ripetizione della desinenza di caso (o anche
di una pitt complessa desinenza avverbiale) del reggente sul
retto. La desinenza ripetuta era normalmente preceduta dal co-
siddetto articolo (sing. -#&-, plur. -7a-), in funzione di correla-
tore suffissale (v. II1.6; per alcune eccezioni v. 1V.3.2). La Suf-
fixaufnabme serviva dunque a marcare la congruenza di caso e
numero dell’attributo con la sua testa nominale.

L’attributo, come indicato negli esempi che seguono, po-
teva essere di diverso tipo (la ripetizione della desinenza e il cor-
relatore suffissale sono contraddistinti da sottolineatura):

a) attributo al caso genitivo -ve:

(1) $en(a) = iffu = ue =ne =2 aiti) =i=7 ‘la moglie di mio fra-
tello’ (erg. sing. -Z; Mit. III 7)

Sena ‘fratello’ -iffu- ‘mio’, -ue caso genit., -we- art. sing. in funzione di
correlatore suffissale, -# caso erg. in Suffixaufnabme, asti ‘donna, mo-
glie’,-i- ‘sua’, -# caso erg. (lett. ‘la sua moglie di mio fratello’).

(2a) $én(a) = iffu = e asti ‘1a moglie di mio fratello’ (assol. sing.
-@; Mit. IIT 21)

Si noti come in questo esempio all’assolutivo sing., che ha desinenza di
caso -0, anche attributo genitivale sia privo di desinenza di caso e di
correlatore suffissale -#é-. Nell’esempio seguente, all’assolutivo plur.,
viene invece ripetuto l'articolo plur. -#a in funzione di correlatore suf-
fissale per marcare la pluralita:

29 Al fenomeno della Suffixaufnabme in hurrico sono dedicati due appro-
fonditi studi recenti di G. WLHELM e I. WEGNER, in: Double Case cit., 113-
135 e, rispettivamente, 136-147. V. inoltre M. GiorGIER], « SCCNH» 10,
1999, 242 s. per ulteriore bibliografia recente.
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(2b) attla) = ard(i) = 7=ve =na =man ... tazé=na ‘i doni(?) dei
suoi predecessori’ (assol. plur. -#a; Mit. I 88)

att(a) = ardi ‘predecessori’, -~ ‘suoi’, -ve caso genit., -ng- art. plur. in
funzi?ne di correlatore suffissale, -man connettivo, tazé ‘dono(?)’, -na
art. plur.

b) Attributo con suffisso derivazionale -ge/-hhe (v. 111.5.3.2):
(3) hatt(i) = 0 = ge = ne = va omin(i) = ne = va “al paese di Hatti’
(dat. sing. -va; ChS I/1 nr. 49 II 26). )

¢) Attributo con suffisso derivazionale -#i (v. 111.5.3.3):

(4) Mitta = n(i) = né = ve evr(i) = i = ve ‘del signore di Mittani/mit-
tanico’ (gen. sing. -ve; Mit III 104).

d) Attributo con suffisso derivazionale -# (v. II1.5.3.6):

(5) en(i) =n(a)=aZ=a ... talav(i) = 6 = Zi = n(a) = G% = a ‘ai grandi
dei’ (dat. plur. - = 4; ChS I/1 nr. 41 III 19 s.)

eni ‘dio’, -na- art. plur., -a% = a caso dat. plur., talav(i) = 6 = # ‘grande’
(adjectif élargi, v. 111.5.3.6), -na- art. plur. in funzione di correlatore
suffissale, -a% = 4 caso dat. plur. in Suffixaufnabme.

e) Attributo con suffisso nominalizzatore -sSe (v. 111.11.6):

(6) tivé = na tan = o7 = ay = e = na ‘le cose, che io ho fatto’ (as-
sol. plur. -#a) Mit. I 73.

tz'?)é ‘cosa, parola’, -na art. plur. (caso assol. plur.), tan- ‘fare’, -0%- in-
dicatore temporale, -y erg. 1 pers. sing., -5% suffisso nominalizzatore
-na art. plur. in funzione di correlatore suffissale. :
(7) tuppe nigar(i) = ré(< né) = ve ar= 0% = au = $Se = né = ve ‘la ta-
voletta della dote, che io ho dato’ (genit. sing. -ve; Mit. III 40 s.)
tuppe ‘tavoletta’ (< accad. tuppu), nigari ‘dote’, -né- art, sing., -ve caso
genit., ar- ‘dare’, -0%- indicatore temporale, -ay erg. 1 pers. sing., -sSe
suffisso nominalizzatore, -#é- art. sing. in funzione di correlatore’ suf-
fissale, -ve caso genit. in Suffixaufnabme.

f) Aggettivo non derivato (v. I11.5.4):
(8) timar(i) = re(< ne) = [n] leZe = nle = n tar(i) = re(< ne) = n ‘dalla
nera terra infera’ (ChS I/5 nr. 77 III 32’ s.)

Per I'analisi dei singoli elementi v. IV.2.6. es. nr. (27).

La Suffixaufnabme da origine a locuzioni estremamente
complesse, utilizzate soprattutto nel linguaggio diplomatico della
Lettera di Mittani, difficilmente traducibili nelle nostre lingue,
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come mostra esempio che segue, dove ad essere ripetuta sul

termine retto (gen. $én(a) = iffu = ue) & la desinenza avverbiale : #W%%?""FJ*VWY‘*W‘( ¥g Rs. 80
n(i) =0 =hhle)=a (v. 111.5.3.3¢) del termine reggente (tiZa s "F*Y hid Bingides 5

< b
cuore’):

i S b

A
SO\

(9) sénla) = iffu = ue =né =nn(i) = 0 = hlhle) = a tiZa= nn(i) = o = blle) :
=g ‘in un modo (-a) che appartiene (-hhe) a cid che & conforme 5 4 i5 g5
. R . . 5 . % 5 1. <3
/si accorda (-nni) al cuore di mio fratello” (Mit. II 10). 8 .
: . : SRR B >
3.2. Con il caso strumentale-avverbiale -a¢/i** e, apparen- | 2 O A k. e ge ! & -
temente, anche con .il caso essivo -a manca il relatore suffissale 4 - ﬂ*"lm’* o /iﬁ%&ﬁ g%iﬁ;;%ﬁz{%
prima della marca di congruenza: 3 o PR TG SR X SET AR I ,%EY %0
(10) Téssop = ple) = ai tev(e) = ai ‘per mezzo della parola di Tes- ; R 400 B Yot ;E?%P:W# B 80 SPREG- R R
up’ (ChS I/1 nr. 10 IV 17’; non *TesSop = pe = n(e) = ai). xz«”ﬂ'r‘?f YEW”E VRIS e T % Y &%/ Yy
(11) enl(s) = nla) = a% = (¢) = ae tev(e) = ai ‘per mezzo della parola E‘Yﬁ;%mﬁ%&ﬁﬁg ";‘; ;gtﬁﬁﬁﬁ '/ ;
. .y . % N Ao < TEI I by b 'j i< Q 1
i?jh_ ;:1:)1 (ChS I/1 nr. 5 III 40; non *en(i) =n(a)=dai=e . Wﬂi‘ﬁtﬁ'%m ST ST N AT ST " 95 |
12) elti) = a fairli i) =a lendida festa’ (KBo 32.13 BRI ARG - BASN LIS
(12) el(d) :ézfagr(.z) =0 :f(z) = g ‘una splendida festa’ (KBo 32. AT -0 o 0L TR Ay R P
I 12; non *fagr(i) = 0 = Zi = nle) = a). AL TS R - PR T BB :
Per altre particolarita sintattiche nella Suffixaufnabme ri- "' 24 @M’E?‘M—k M‘(}* HG—- |
mando alla n, 271 (ad Mit. III 98) e alla n. 273 (ad Mit. 111 105). 001 By HhRREREEPE 2 100 |
4 BY AR HeREERY e
A ey N
V I § 25 ‘L M » A .ll' AY%E%‘% E‘ﬂﬁ”ﬁﬂ "" S f
I DELLA ‘LETTERA DI MITTANI o T N L = A Téomied ol on

Per offrire un’idea sul funzionamento della lingua hurrica, Fig. 1 - Lettera di Mittani (EA 24). Copi fica di
specialmente per quanto concerne la sintassi, riporto un brano 80-104). Da O. SCHROEDER, Vord'emx(;zlz);z‘icabi’t(.)Sirban;;zeitéfrglteeriie:szé'sn;‘;obI ”
(il § 25; v. Fig. 1) del testo hurrico pilt completo e meglio com- i Museen zu Berlin, Heft X11, Leipzig 1915. e
prensibile, la cosiddetta e pili volte menzionata ‘Lettera di Mit-
tani’ (EA 24).241

Questa lunga lettera di quasi 500 righe servi probabilmente
ad accompagnare arrivo alla corte egizia di Tatu-heba, la figlia

20 V. G. WmnerMm, « SCCNH» 9, 1998, 177-180; cf. anche M. GIor-
cIERI, « SCCNH» 10, 1999, 242 f.

241 Per la scoperta e la storia degli studi di questo importante documento :
rimando al capitolo introduttivo di M. SALVINI, 7 ss. i
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del re Tudratta andata in sposa al faraone Amenophi II1.242 Non
¢ tuttavia chiaro perché la lettera sia redatta in hurrico e non in
accadico, la lingua della diplomazia dell’epoca, in cui sono
scritte tutte le altre lettere di Tu$ratta ad Amenophi III e ad
Amenophi IV. E possibile che si trattasse di una copia privata in
possesso di Tatu-heba, di cui probabilmente esisteva una copia
ufficiale in accadico andata perduta.

Questo in sintesi il contenuto della lettera: dopo aver riba-
dito i rapporti di amicizia tra Egitto e Mittani, suggellati dalla
conclusione positiva delle trattative matrimoniali, e dopo aver
espresso il desiderio che continuino le missioni del molto elo-
giato ambasciatore egiziano Mane, Tusratta annuncia I'arrivo di
Tatu-heba alla corte di Amenophi. La principessa porta con sé la
dote, la cui sontuosita il re di Mittani non manca di sottoli-
neare. A cid fanno seguito le consuete lamentele per il poco oro
inviato dal faraone come contro-dote; la richiesta di una statua
in oro colato raffigurante Tatu-heba; la promessa di aiuto mili-
tare reciproco; l'auspicio di un rapido rilascio dei messaggeri.

Nonostante i numerosi punti di contatto e le somiglianze di
contenuti della ‘Lettera di Mittani’ con il resto della corrispon-
denza in accadico di Tusratta, che fin dagli albori della ricerca
hurritologica hanno permesso una buona comprensione di que-
sto testo, molti passi del documento restano ancora oscuri e non
traducibili, anche se ben conservati. La lingua del testo ¢ carat-
terizzata, come & naturale attendersi, dal lessico tipico della cor-
rispondenza diplomatica tra i ‘Grandi Re’ dell’eta del Tardo
Bronzo.243 Vi prevalgono i termini legati alla sfera dei rapporti

22 Cf. in particolare C. KUHNE, Die Chronologie der internationalen Kor-
respondenz von El-Amarna (AOAT 17), Neukirchen 1973, 33; F. PINTORE, I/
matrimonio interdinastico nel Vicino Oriente durante i secoli XV-XIII, Roma
1978, 19; V. Haas - 1. WeGNER, Uberlegungen zu den Paragraphen 6, 11 und
19 des Mittani-Briefes, « AoF» 24, 1997, 337 s.

265 Sull'ideologia che regolava i rapporti diplomatici tra i sovrani del Vi-
cino Oriente antico nell’epoca cosiddetta ‘amarniana’ v. soprattutto M. LIve-
raNL, Guerra e diplomazia nell antico Oriente, Roma-Bari 1994. La traduzione
pitl recente delle lettere di EI Amarna & quella di M. Liverani, Le lettere di
el-Amarna, 2 vol., Brescia 1998-1999. La traduzione della Lettera di Mittani &
ad opera dello scrivente.
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interpersonali,24* allo scambio dei doni e all'invio di messagge-
ri.?# La costruzione sintattica delle frasi & piuttosto articolata,
ricalcando il complesso stile epistolare dell’epoca.

I1 § 25,246 che presento qui in traslitterazione, trascrizione
morfologica e traduzione, con alcune note di commento, nono-
stante alcuni punti oscuri e lacunosi (specialmente le rr. 79-84), &
particolarmente interessante in quanto, oltre ad illustrare in ma-
niera significativa le usuali lamentele di Tusratta nei confronti
del faraone per il poco oro inviato, contiene la richiesta da parte
del re di Mittani che venga fatta una statua in oro colato?47 di sua
figlia Tatu-heba, recante un’iscrizione dedicatoria.

§ 25 (IIT 66-107)

Bibliografia: II1 66-74: CH. GirBAL, « SMEA» 34, 1994, 81 ss. —
IIT 67-70: M. MULLER, « Mesopotamia» 21, 1986, 231 — III 68-69: 1.
WEGNER, in: Double Case cit., 144 — III 70-71: G. WiLHELM, in: Fs.
Schmitt-Brandt cit. (in stampa), n. 12 — III 71-73: CH. GIRBAL,
«SMEA» 29, 1992, 160 — II1 73-74: M. MULLER, « Mesopotamia» 21,
1986, 232; CH. GIRBAL, «ZA», 78, 1988, 128; Id., «ZA» 80, 1990,
98; G. WiLHELM, in: Fs. Schmitt-Brandt cit. (in stampa), 2's. con n. 9 —

244 Per es. tad = ugar- ‘amarsi reciprocamente’; irn- ‘essere uguali, dello
stesso rango’; séna ‘fratello’, in senso politico, indicante la parith di rango dei
sovrani; a$t = ugari ‘ affinita, parith di rango’ (v. B. ANDRE-SALVINI - M. SALVINI
«SCCNH» 9, 1998, 10); peZalli ‘collega, compagno’ (v. 1. ROSELER, «SCCi
NH» 10, 1999, 393 ss.; J. Orva, NABU 1999/4 nr. 108); bic = ug-  addolorare,
rattristare (il cuore del partner)’, nel senso di non mantenere gli accordi presi.

25 V. in particolare lo studio di G. MULLER, Zu einigen hurritischen
Verba mittendi, « Mesopotamia» 21, 1986, 229-236 sui verbi keb = an- e pass-
‘inviare’, nakk- ‘rilasciare’.

2% La numerazione dei paragrafi della Lettera di Mittani & stata intro-
dotta da G. WiLHELM nella sua traduzione della Lettera di Mittani apud W.L.
MOoraN, Les lettres d’El Amarna, Paris 1987, 139-151. Essa riproduce la sud-
divisione del testo in singole sezioni, che sulla tavoletta erano delimitate da
una doppia linea orizzontale.

241 Hurr. salamii bhiarobbe nakkasse. Sull’'uso del verbo hurrico nakk- ‘ri-
lasciare’, ma in questo caso anche ‘fondere’, v. il contributo sopra citato di M.
MOULLER, dove si dimostra come la semantica del verbo hurrico abbia influen-
zato il significato dell’accadico musSuru nelle altre lettere di Tulratta.
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III 87: Cr. GrBAL, «ZA» 78, 1988, 126 n. 9 — 111 87-88: Cx. GIRBAL,
«SMEA» 29, 1992, 160 s. — III 90: F.W. BusHu, GHL, 271 —III 91-92:
G. WineLM, «Or» NS 54, 1985, 491; Id., in: Double Case cit., 123 -III
92.94. Cr. GmreaL, «SMEA» 29, 1992, 164 — TI 95: V. Haas,
«AoF» 20, 1993, 267 n. 45 — 111 100: G. WiLHELM, «ZA» 73, 1983,
101 n. 15 — III 102-107: G. WiLHELM, « SMEA» 24, 1984, 215 s.; —
III 102-105: G. WiLHELM, in: Double Case cit., 129 — III 106-107: M.
MULLER, « Mesopotamia» 21, 1986, 231; G. WiLnueLM, in: Fs. Schmitt
Brandt cit. (in stampa), n. 2 — II1 106: E. NEU, «Or>» NS 59, 1990, 227.

Traslitterazione?*®

66 i§-%i-na-a-an Se-e-ni-fw-wu-u$ at-ta-a-ar-ti-fw-wu-d-un-na hi-
ia'-ru-uh-ha-e

67 ir-nu-u-hu-$i-a-a-ma Se-e-er-re-e-wi-i-in GUSKIN at-ta-i-wu-us
am-ma-ti-fw-wu-d-a

68 G-a-du-ra-a-an-na ge-pa-a-nu-u-$a-a-a$-Se we-e-e§-Sa-a-an at-
ta-fw-wu-d-a

69 G-a-du-ra-a-an-na ge-pa-a-nu-u-Su-u-ud-Se te-a at-ta-i-ib-be-
né-e-tan

70 ti$-[§]a24%-an-na-ma-an $u-u-wa-ma-a-an $e-e-ni-fw-wu-u$ ir-
nu-u-hu-$i-a-a-ma

71  at-ta-fw-wu-d-e-né-e-en-na ge-pa-a-nu-u-$a-a-as-Se Se-e-ni-iw-
wu--ut-ta-a-an

72 su-bi-a-a-ma$-ti-en éw-re-en-na-a-$a i-ri-i-in-na-ar-ti-f'w-wu-t-a

73 wuula-ada KURu-u-mii-in-na-a-$a?° wu-ri-a-$a hi-ia-ru-ub-
ha-a-at-ta-a-an

2 Nella primavera-estate del 1996, durante un soggiorno all’Universita
di Wiirzburg, ho avuto la possibilita di leggere, discutere e collazionare sulle
fotografie la ITT colonna della Lettera di Mittani insieme al prof. G. Wilhelm,
che ringrazio vivamente per i preziosi consigli.

29 Cosl in base a collazione sulla fotografia.

20 KURy_yy_mi-i-in-na- rappresenta un caso di combinazione di scrittura lo-
gografica e sillabica (v. anche DINGIR,_o_yi. a r. 98): la parola & scritta ciog lo-
gograficamente, per mezzo di un sumerogramma (KUR ‘paese’ e DINGIR ‘dio’),
ed & poi ripetuta in hurrico in grafia sillabica (rispettivamente omini ed éni),
quasi fosse una sorta di complementazione fonetica del sumerogramma. Su
questo fenomeno, attestato nelle zone periferiche dell’area di diffusione della
scrittura cuneiforme (come il mondo hurrita e quello ittita), v. G. WiLHELM,
Neue akkadische Gilgames-Fragmente aus Hattusa, «ZA» 78, 1988, 102.

SCHIZZO GRAMMATICALE DELLA LINGUA HURRICA 269

74 te-u-u-na-<e> $e-e-ni-fw-wu-u$ ge-pa-a-nu-en wu-ur-te-ni-it-ta-
a-an Se-e-ni-fw-<wu>-us-$a-a-an

75 ul.—lu—l ti-wi-fw-we $uk-ku ta-a-na-as-ti-en ti-8i-fw-we-en-na-a-an

76 hi-[su-G-hli-wa-a-en $a-a-li-fw-wu-G-e-en $e-e-ni-fw-wu-d-e-
né-e-we as-ti-i-we
NF P P 32 v Ve 1 e

77 ¥[e’-e’-ni*-fw-wlu-us za-lam-3i hi-ia-ru-uh-hé na-ak-ka-[a§]-%a
kul ... ]

78 [$e-e-ni-fw-wu-ul§ ta-a-na-a-ti-en ma-a-nu-d-'un‘-na-a-a[l-la-
a-aln [ ... ]

79  (la riga & quasi completamente perduta ed incomprensibile)

80 (larigae qua'si' sompletamente perduta ed incomprensibile)

81 [ r]-rjn-1-1n Se-[e-ni]-iw-[wu-u]§?>! ti-$a-a-tan ta-a-ni-a

82 [ ] un-na-a-ma-a-an e-t[i]-i-tan(-)x-[o]-an e-el-mi-i-hi
d-ru-uh-1[i] )

83 [ -tla-ma-a-an e-ti-i-ta[n-nJa-ma-an [ -glu-d-un-na [

J-a-an

84  u-u-[ull?-lu-hi-duk-ku-u-un  i'i-duk-[ku]-un-na-ma-an Se-e-

ni-fw-wu-d-an [ 1

85 hi-i-x-x2°2 [ti-§i-fw-we-en-na-a-an hi-su-G-hi-wa-a-en a-ri-
en-na-a-an ée-e-rni-iwj-w[u-ué] i )

86 3a-a-ru-8iim-p[ul- 4*-[ul$2>*-[$ul-ub-ha ti-$i-fw-wu-G-un-nu-
ub-ha $i-r[a-ad-e] o

87 :zl'n-za-a-an-nu-u-[lgi-e-ni-tan]z54 Se-e-ni-fw-wu-us at-ta-a-ar-
ti-fw-wu-tan tis-$a-ni-it-[ta-a]-an

88 ti[§]%[a-na-an] su-bi-a-mas-ti-e- ni-tan' $e-e-ni-fw-wu-ui KURy-
<u>22>-mi-i-ni-iw-wu-t-a wu-ri-[i]-ta

89 t[i-8i]/ iwlwe-en-na-a-an %e-e-ni-fw-[wul-u$ hi-su-G-hi-wa-a-en
an-du-t-a-na-an [$uk’-klan i i

90 Se-e-ni-fw-wu-tan za-lam-§1 MYNUS§a-a-li-fw-wu-G-e hi-ia-ru-uh-
ha na'ak-ka-a§l-8a26 ) )

»1 ]I segno BE che si vede sull’autografia prima di TI non esiste (collaz.).

I segni IK e GE dell’autografia non sono visibili sulla foto.
2?’ Cosi in base a collazione.
2i4 Per l'integrazione cf. CH. GIrBAL, «ZA» 78, 1988, 126 n.9.
' 5 Sullg fotografia & visibile solo uno dei due segni U disegnati sulla co-
pia autografica. Il secondo U va percid emendato.
#¢ Lettura secondo F.W. BusH, GHL, 271 ¢ G. W
54 1985 dos , e G. WiLHELM, «Or» NS
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